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  William
si stropicciò gli occhi più volte e strinse fra le mani il suo
pesante medaglione nero. Era ancora là, nel cielo bruno delle ore
che seguivano un tramonto color sangue. Grandioso, bellissimo quanto
spaventoso: il drago.


Lo
chiamavano Inferno. 



  William
aveva letto il suo nome e la sua leggenda in mille libri antichi
mentre studiava all’Abbazia, prima di entrare a tutti gli effetti
nell’Ordine dei sacerdoti di Minàtren, attuale capitale del Regno
di Alchidìon. Sapeva bene perciò come Inferno fosse una minaccia
tra le più terribili. Da anni, infatti, non si avvistava più un
drago; essi erano sempre  stati le creature di Malecum, l’entità
malvagia, il Signore che regnava a Oriente, padre di tutte le
disgrazie che la loro terra aveva attraversato durante gli anni
dell’Epoca dei Draghi. Da allora, il potere di Malecum era
diminuito grazie all’intervento della Signora dell’Occidente,
l’entità benigna, della quale si diceva fosse stata una
potentissima strega e una creatura talmente bella che fosse
impossibile per un mortale guardarla. Questo le aveva procurato
l’appellativo di Incontemplabile, sebbene esso derivasse
soprattutto dal fatto che nessuno conoscesse il suo vero nome. Gli
archivi dell’Ordine di Minàtren, quelli a cui William aveva potuto
accedere, parlavano di uno specchio nel quale fosse possibile
contemplare la Signora senza sciogliersi in lacrime, impazzire o
diventare dementi, ma anche in questo caso, nessuno ne conosceva la
forma e la locazione esatta. Si narrava che l’Incontemplabile
abitasse nelle Terre dell’Ovest, oltre le Paludi di Luna, luogo in
cui nessuno si era mai incamminato per quanto carico di magia. E se
qualcuno fosse anche stato così pazzo da intraprendere chissà per
quale sciocco motivo un viaggio simile, beh, non era vissuto
abbastanza da poterlo raccontare.



  Maestoso,
Inferno virò e si lanciò in una picchiata che strappò qualche
strillo ai più giovani novizi, introdotti nel vivaio dell’Ordine
dall’età di sette anni. Gli anziani sacerdoti rimasero immobili
come acroterii sui bastioni dell’Abbazia, a contemplare
quell’immensa creatura dalle ali nere da pipistrello spiegate
contro Mila, la luna più piccola. La luce chiara e lattea le rendeva
spettrali, facendo apparire il drago ancora più terrificante sotto
quel chiaroscuro. Rassicurato dalla relativa calma dei più anziani,
William si avvicinò maggiormente al parapetto merlato e guardò in
basso, mentre le sue chiome corvine e ricciute venivano scosse da
ogni parte dalla furia di un vento innaturale. Inferno stava
scendendo lentamente adesso, in circoli eleganti e perfetti. Il
giovane smise di avere paura e lasciò andare il medaglione che ne
attestava l’appartenenza all’Ordine. Sebbene fosse il presagio
più oscuro che si potesse immaginare, Inferno gli trasmise una
stranissima sensazione di libertà, in contrasto con l’agitazione
che si era impadronita di tutti quanti appena un confratello aveva
visto comparire il drago nel cielo attraverso la finestra della
biblioteca. Volava sicuro, muovendo appena le ali, dando
l’impressione di volersi tuffare nel Liquiferro, il lago argentato
che circondava l’Abbazia, tornando infine in alto con grazia e
potenza. La bestia non emetteva alcun suono, eppure era come se
gridasse la vita. Gli occhi neri di William si bagnarono mentre lo
seguivano, pieni di rispetto come quelli degli altri lo erano di
disagio. Poi accadde l’inaspettato; Inferno si sollevò puntando
verso Mila, discese subito dopo e volò a pochi metri da lui,
voltando il muso da alligatore nella sua direzione e fissando gli
strani occhi grigi cristallini dalla pupilla verticale sul piccolo
uomo che a sua volta gli rimandava uno sguardo pieno di pena. William
chiuse i propri, sopraffatto. Nonostante gli fosse sembrato così
indomabile e felice di librarsi nel vento, il drago soffriva. E
soffriva così tanto che il suo sguardo chiedeva di essere abbattuto
immediatamente. I sacerdoti dell’Ordine di Minàtren erano in
realtà provvisti per tradizione di un arco leggero e potente,
un’arma con la quale potevano difendere il loro dominio e le loro
vite, se minacciate, ma nessuno osò scoccare. Era noto a tutti,
infatti, che un drago non potesse essere ucciso da un’arma umana,
ma solamente da un’arma speciale forgiata dall’Incontemplabile,
la quale conosceva per nome ogni singolo drago. Esisteva in verità
un materiale specifico per ciascuno dei messaggeri di Malecum e che
era capace di perforare non solo il cuore, ma anche l’anima del
drago.


William
non si ritrasse nemmeno quando Inferno lanciò un profondo verso
disperato, simile alla musica di un corno immenso, ma rimase là, ad
occhi chiusi, chiedendo al cielo che quel dolore finisse. 



  E
fu esaudito.



  Inferno
si volse verso Mila con un possente colpo della coda dentellata e
squamosa, e sparì inghiottito dalla luce bianca e opalescente.


Sarebbe
tornato? Nessuno poteva dirlo con esattezza, ma l’unica cosa certa
alla quale William riuscì a pensare fu che quell’incontro sarebbe
stato per lui una fonte inesauribile di guai. 



  E
non si era sbagliato.
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Soffiò
ancora, come aveva fatto per tutta la mattinata e per tutto il
pomeriggio, accarezzando le creste della superficie mossa del Lago
Liquiferro. Salì umido sulla spiaggia ghiaiosa sulla quale erano
adagiate piccole imbarcazioni da pesca, arrampicandosi in verticale
sulle pareti scure, formate dai blocchi di pietra smussati dello
squadrato edificio principale che costituiva l’Abbazia, sede
dell’Ordine di Minàtren. Sfiorò i bastioni merlati e le due
torri, una più alta e antica, e l’altra più bassa e recente, che
si aprivano ai lati dell’imponente costruzione come le braccia di
un candelabro sbilenco.


  Era
il vento che giungeva da nord, pernicioso e malsano come se fosse
latore di un messaggio ben preciso: Alchidìon non aveva finito di
patire a causa di Malecum.



  Dopo
le carestie, le epidemie, i disordini causati dalla dominazione
ventennale del Signore d’Oriente, e proprio quando il popolo era
oramai convinto che quel periodo funesto fosse cessato del tutto,
ecco che la minaccia si ripresentava, più concreta che mai, e aveva
le sembianze spaventose di Inferno, il drago nero che la notte
precedente aveva sorvolato il sud del paese, probabilmente senza
meta, ma solo per manifestarsi e unire il Regno in un fremito comune
di ansia e preoccupazione.



  Alla
gente non era rimasto altro da fare che rifugiarsi nella preghiera
agli antenati, in attesa che qualcuno facesse qualcosa per salvarli
dalla nuova imminente catastrofe. Come era sempre stato, Alchidìon
non conosceva dèi né ordini religiosi. Lo stesso Ordine dei
sacerdoti di Minàtren era una confraternita di uomini votati alla
sapienza e allo studio, non a caso l’Abbazia era la sede della più
grande biblioteca che fosse conosciuta nel Regno, e non aveva alcun
collegamento con la spiritualità, gestita invece da ogni individuo
privatamente. Chi non si affidava ai propri antenati, protettori
della famiglia d’appartenenza, si rivolgeva ai numi, spiriti della
natura, che potevano decidere di ascoltare le preghiere della gente.
Così i contadini che imploravano la pioggia potevano invocare il
Nume del Maltempo e ottenere un buon raccolto, se il nume fosse stato
ben disposto. Naturalmente, i casi di favore si contavano sulle dita
di una mano, perchè i numi tendevano piuttosto ad essere dispettosi
e irriverenti, e si burlavano dei bisogni della popolazione.



  William
non aveva tanti antenati da pregare, e i suoi numi preferiti
sembravano non averlo mai preso realmente in considerazione.



  Così,
in quel pomeriggio insolito, aveva deciso di fissare i propri sandali
rossi, un po’ troppo larghi per essere comodi, e si lasciò
distrarre dall’orlo lungo della sua scampanata veste di velluto
cremisi che era stato un poco consumato dai ripetuti lavaggi. Come
gli altri, al suo collo pendeva una catenella alla quale era fissato
un largo e piatto medaglione circolare in materiale prezioso.



  Il
disagio del momento era evidente nel suo sguardo spaesato. Non
avrebbe per nulla al mondo voluto trovarsi là, nel perfetto centro
della Sala del Conclave Massimo, seduto su uno sgabello scomodo a
fissare le due bancate ascendenti colme di suoi confratelli.



  La
sua inquietudine era accentuata dall’austerità del luogo, un ampio
ambiente gotico, tenuto in penombra, del quale si scorgeva a malapena
il soffitto e che era situato nel cuore dell’Abbazia. Lo sgabello
di William riempiva il centro di un enorme e aggressivo mosaico,
composto da tessere di un materiale prezioso quanto l’oro, ma di
colore nero, che veniva estratto fin dall’antichità nelle
profondità di un Abisso nel nord del Regno. Le piccole e luccicanti
tessere si univano a raffigurare un enorme serpente intrecciato nelle
sue spire, in posizione d’attacco, la cui lingua biforcuta si
allungava a dismisura fino ad abbracciare le scomode panche dei
sacerdoti.



  L’Ordine
di Minàtren, del quale il giovane faceva parte a tutti gli effetti
da pochi anni, era diviso per effetto di un recente decreto in due
consigli. Il Circolo Rosso era quello ordinario ma meno antico, al
quale anche William apparteneva, e comprendeva tutti i sacerdoti
ordinati e provvisti del minatrèion, il medaglione corvino. Al
Circolo Bianco potevano invece accedere solamente alcuni anziani,
almeno per quanto ne sapesse William, considerando che i sacerdoti
rossi non erano tenuti a conoscerne i segreti.



  William
era però consapevole che qualunque cosa essi fossero chiamati a
fare, si trattava certamente di qualcosa di molto importante e utile
alla comunità. Certo, le facce che ora lo fissavano da quei banchi
non erano per niente bonarie né cariche di comprensione, ma
piuttosto severe e gravi. Naturalmente tutti erano preoccupati per la
comparsa del drago, ma soprattutto erano scossi dal fatto che Inferno
si fosse avvicinato così tanto a un loro confratello.



  Ragion
per cui ritenevano indispensabile un interrogatorio in grande stile
e, se necessario, a fare le spese della eccessiva confidenza di
Inferno, sarebbe stato proprio William.



  In
quel momento stava parlando uno degli anziani del Circolo Rosso, e la
sua voce rimbombava sinistramente percorrendo tutta l’altezza della
camera.



  <<Il
drago Inferno ti ha forse detto qualcosa, William?>>.



  Il
giovane scosse la testa. Sebbene avesse da poco superato i vent’anni,
era già tenuto in grande considerazione per la sua innata fame di
sapere e la sua serietà, che si univa ad una ferrea disciplina. Mai
si sarebbe potuto dire di lui che avesse violato una sola delle
regole dell’Ordine. Eppure adesso era lì, pronto ad essere
giudicato.



  <<No,
fratello. Ha solo, ecco... Emesso quel suono...>>.



  <<Giustappunto>>,
ribatté scontroso l’anziano.



  <<Non
erano parole>>, si difese William umilmente, <<Era
solo... un verso>>.



  <<William>>,
riprese in tono di finta pazienza l’anziano, <<Devo
ricordarti che tenere nascosto qualcosa quando si è sotto giuramento
nel Conclave Massimo causa l’immediata espulsione dall’Ordine di
Minàtren?>>.



  <<Io...>>,
balbettò il giovane, spaventato da quelle parole, <<Io non sto
nascondendo nulla. Il drago non mi ha detto niente, davvero!>>.



  L’anziano
fece per continuare, ma dalla parte opposta, uno dei sacerdoti del
Circolo Bianco chiese la parola, alzando la mano in un gesto
convenzionale e posando l’altra sul cuore, all’altezza del
minatrèion, che al contrario di quello corvino del Circolo di
William, era argentato e luccicava sulle vesti bianche immacolate.



  Il
confratello che era addetto alla moderazione della discussione fece
cenno al sacerdote di parlare. Questi si levò in piedi; era avanti
con gli anni, magro anche se d’aspetto robusto, ma William lo
conosceva bene, e in cuor suo aveva sperato in un suo intervento. Lo
osservò mentre si lisciava la barba bianca corta e ben pettinata e
sorrideva, <<Credo che si stia perdendo la finalità di questo
conclave. Ci sono cose più importanti a mio avviso di cui discutere
che interrogare questo giovane confratello su ipotetiche
parole pronunciate da...>>.



  <<....
Un ipotetico drago enorme, fratello Tucker?>>, lo
interruppe il sacerdote del Circolo Rosso.



  Dalla
parte del Circolo Bianco si alzarono vigorose proteste messe a tacere
dal moderatore.



  <<Fratelli,
per favore. Mettiamo da parte le sciocche allusioni ed esprimiamoci
con calma e disciplina>>.



  <<Ed
era giusto ciò che stavo per fare>>, sorrise come niente fosse
Tucker.



  Era
sempre stato un uomo gioviale. William non ricordava di averlo mai
visto arrabbiato, le numerose volte che aveva studiato assieme a lui
o che gli aveva chiesto aiuto per qualche problema particolarmente
complicato. I membri dei due circoli potevano infatti riunirsi
durante la giornata oltre che per i pasti anche durante le ore di
studio, negli archivi o nella immensa biblioteca dell’Abbazia dove
si svolgevano ricerche e si catalogavano volumi. William aveva
imparato molto da Tucker, che non aveva rivelato mai i misteri del
Circolo Bianco, nonostante elargisse saggezza a chiunque gli
prestasse orecchio. Era un vero saggio, e William non si stupiva del
fatto che fosse considerato una delle massime personalità
dell’Ordine di Minàtren.



  <<Dicevo...>>,
riprese il sacerdote bianco, <<Il punto della questione è il
seguente; il drago Inferno, così come preannunciavano le lettere
antiche, è comparso. Ben dopo vent’anni dalla fine dell’Epoca
dei Draghi, e dopo il predominio di Malecum, Signore d’Oriente. La
ricomparsa di Inferno non è grave quanto possa apparire per lo
spavento che la bestia suscita. Che sia chiaro, non è il drago a
causare danni ad Alchidìon, giacché la nostra terra ha conosciuto
altresì un’Epoca di Draghi e un dominio di Malecum. E sta qui la
questione. Ciò che, come sapete, è preoccupante, fratelli, è che
Inferno è messaggero del Signore d’Oriente, ed è verosimile che
egli voglia così riaffermare il proprio dominio>>.



  Brusii
di assenso si levarono dal conclave.



  Negli
occhi di alcuni di loro poteva essere letta l’eco di quel poco
lontano periodo, quando il Regno era stato squassato dalle calamità
più atroci. Le pestilenze l’avevano flagellato, sterminando buona
parte della popolazione, terremoti avevano distrutto le città fra
cui l’antica capitale, e il cielo sembrava voler cadere sulla testa
degli uomini. Si erano allora interrotte moltissime vie di
comunicazione che tuttora isolavano Minàtren dal resto di Alchidìon.



  <<I
meno giovani di noi ricorderanno senz’altro di quando>>,
continuò Tucker con voce tranquilla ma tonante, <<il Signore
d’Oriente fu fermato dall’Incontemplabile Signora d’Occidente,
ponendo fine alle sofferenze del Regno. Ed è anche scritto che solo
Lei conosce il modo per placare di nuovo Malecum. Oh, ipoteticamente
basterebbe uccidere Inferno, che rappresenta l’ultima difesa del
Male, ma come sappiamo le nostre armi sono nulle davanti a una
creatura talmente magica>>.



  Un
sacerdote rosso chiese la parola, <<Allora, saggio fratello
Tucker, come possiamo evitare che Malecum abbia di nuovo il
sopravvento? Sarebbe la nostra fine, Alchidìon è in ginocchio. Le
scritture antiche dicono chiaramente che le forze devono restare in
equilibrio fra loro. Così come non possiamo immaginare il Regno di
Alchidìon senza Malecum, non possiamo nemmeno pensare che Egli, come
è sua tendenza, si impossessi di più potere
dell’Incontemplabile!>>.



  Ci
furono forti approvazioni. Anche William annuì fermamente e guardò
fisso Tucker, in attesa di una risposta precisa. In quel momento
quasi si dimenticò di essere ancora al centro della sala e di essere
stato minacciato di estromissione.



  Guardò
il sacerdote bianco, il quale annuì, tranquillo come se si stesse
discutendo di culinaria, <<La risposta è scritta nel Libro
delle Due Direzioni>>.



  Un
denso brusio si sollevò quando Tucker pronunciò il nome del libro
sacro per eccellenza del Regno di Alchidìon. Solo i sacerdoti del
Circolo Bianco potevano accedere alla parte della biblioteca in cui
esso era contenuto assieme agli altri libri segreti, ed era questa
una ragione per cui, come William aveva sempre avuto modo di notare,
i sacerdoti bianchi avevano la tendenza a mostrare con gli altri una
certa e fastidiosa aria di superiorità.


Tucker
stava forse per svelare uno dei massimi segreti al conclave? Tutte le
orecchie, specie quelle del Circolo Rosso, erano spalancate. La
stanza piombò bruscamente in un silenzio tombale, che accentuò
l’austerità della sala e quasi, parve a William, ne fece aumentare
il buio. 



  <<È
scritto che alla comparsa del drago alcuni eletti, detti Krama, si
riuniscano e si facciano carico di porre fine all’esistenza della
bestia. Questo potrà essere fatto solamente con la daga che
l’Incontemplabile forgerà per lo scopo e che il gruppo dei Krama
formatosi si incaricherà di andare a prendere, finché fra di essi
non si delinei l’unico eletto che potrà uccidere Inferno, il
Krama-dokien. Questo eletto avrà in consegna la daga
dall’Incontemplabile o dai suoi emissari là dove Ella dimora,
perciò capite bene, ipoteticamente il viaggio sarà lungo ed
estremamente pericoloso visto che sono pochi quelli che si sono
avventurati oltre la Steppa della Malinconia, fuori dalla
giurisdizione dei villaggi di Minàtren>>.



  Un
lungo silenzio fece seguito a quelle dichiarazioni. Tutto il conclave
stava riflettendo sui racconti tramandati da oltre tre generazioni,
storie che parlavano di un Regno prospero, fiorente e sicuro dai
pericoli, un Regno che non esisteva più se non attraverso un nome:
Alchidìon.



  Lo
stato attuale delle cose era ciò che ne rimaneva. Le timide
invasioni poi rientrate, le calamità dell’Epoca dei Draghi e la
trascuratezza nell’azione di governo avevano prodotto nel giro di
circa settant’anni la situazione nella quale il Regno versava, con
la popolazione concentrata nella zona dell’unica città, Minàtren,
circondata da piccoli villaggi che contavano pochissimi indigeni. Il
resto, a quanto si diceva, erano rovine di antichi e splendidi
palazzi e città grandi almeno quattro volte Minàtren, enormi e
sconfinati spazi aperti e desolati, lungo i quali spaziava qualsiasi
tipo di creatura magica o malvagia... O entrambe le cose. Una
desolazione accentuata dall’interruzione quasi totale delle
comunicazioni fra il sud del Regno, sede di tutti i palazzi
amministrativi e dell’Abbazia, e il resto del territorio.



  William
si fece coraggio e posò la propria destra sul suo minatrèion,
cercando di immaginare di essere fra i banchi assieme agli altri per
smettere di provare quel senso di imbarazzo e paura.



  <<Fratello
Tucker, la mia mente si interroga. Chi saranno questi Krama? E
quanti? Saranno in grado di arrivare incolumi fino e oltre le Paludi
di Luna?>>.



  Tucker
rispose con tranquillità, sorridendo a William, il quale cercò di
ignorare gli sguardi ostili che nuovamente si posavano su di lui,
<<Ipoteticamente dovrebbero riuscire, fratello William. Ma solo
il loro coraggio e le loro doti ce lo riveleranno. E d’altra parte,
i Krama vengono scelti da un giudice incontestabile>>.



  <<Chi?>>,
chiese uno dei sacerdoti rossi, talmente concentrato da non chiedere
la parola.



  <<Il
Sacerdote Massimo>>.



  Il
silenzio seguì ancora una volta quella dichiarazione, alche il
membro più anziano del Circolo Bianco, un sacerdote molto più
vecchio di Tucker, si alzò in piedi prendendo la parola. Il suo
seggio era posizionato in alto a sinistra, in modo che occupasse il
centro delle due bancate in quanto si trattava di Wedi, il Decano
dell’Ordine. Le sue dichiarazioni sarebbero state decisive per le
conclusioni adottate dal conclave, poiché spettava a lui, come da
tradizione, prendere le decisioni dopo aver ascoltato le discussioni.
William aveva sempre avuto rispetto e fiducia nei confronti di Wedi,
visto che era considerato un saggio, ed era ciò che lui stesso
aspirava a diventare, un lontano giorno. Adesso però che quel
vecchio stava per pronunciare un verdetto fondamentale per il suo
futuro e i suoi desideri, cominciò a temere che potesse sbagliare e
costringerlo a lasciare l’Abbazia per sempre.



  <<Fratello
Tucker>>, proclamò Wedi solennemente, con la sua voce
tagliente, <<Tu sei incaricato, in forza del tuo sapere e della
gentilezza che hai avuto nello spiegare al conclave le parole del
Libro delle Due Direzioni, di scortare il Sacerdote Massimo
fino al Castello dalle Bianche Mura. Là egli provvederà a designare
i Krama, alla presenza della casta dei Principi e di tutte le genti
di Minàtren che vorranno radunarsi. Che i grifoni si occupino quindi
di dare la notizia al resto del Regno>>, alcuni sacerdoti
bianchi fra i più giovani uscirono dalle panche per mandare
immediatamente i volatili messaggeri nel dominio dei principi e alla
città.



  Il
Decano dell’Ordine intanto rivolgeva il suo sguardo truce e severo
contro il ragazzo spaurito seduto al centro del mosaico. I suoi occhi
piccoli e infossati, resi miopi dall’età avanzata, erano di un
colore nero così lucido e penetrante da dare i brividi.



  <<Fratello
William, alzati>>.



  William
obbedì all’istante, deglutendo a fatica.



  <<Il
conclave è convinto della tua buona fede>>, disse, parlando a
nome di tutti anche senza averli interrogati, <<E in
riferimento alla tua bizzarra esperienza della notte scorsa ha deciso
di affiancarti a fratello Tucker nello scortare il Sacerdote Massimo.
Che questo periodo di allontanamento dall’Ordine, per dovere, possa
esserti utile nel riflettere su ciò che vuoi fare della tua vita>>.



  Corrucciato,
William annuì mentre il conclave si scioglieva e i confratelli
sciamavano fuori, diretti a completare le loro ricerche e consegne
del giorno.


 


 


 



  Cosa
fare della sua vita? Lo sapeva benissimo, accidenti; aveva sempre
voluto diventare un saggio! E adesso lo costringevano ad una sorta di
esilio temporaneo. Una punizione che William non riusciva a trovare
corretta né a giustificare in nessun modo. Aveva solo visto Inferno,
come tutti gli altri, e quel maledetto drago si era messo a cantare
come un canarino. Quale colpa aveva commesso lui per dover sopportare
questa prova?



  Certo,
la presenza di Tucker sarebbe stata confortante, ma William avrebbe
volentieri fatto a meno di recarsi come rappresentante del Circolo
Rosso nella torre più alta dell’Abbazia, là dove risiedeva il
Sacerdote Massimo.



  Durante
il conclave aveva ritenuto opportuno non accennare della sensazione
che Inferno gli aveva lasciato, timoroso di essere bandito per
sempre, ma soprattutto scosso da ciò che quel contatto fra lui e la
bestia poteva significare. La mente gli diceva che non era nulla, che
era solamente una sua fissazione, mentre il cuore era ancora così
colpito dalla sofferenza del drago.


Intanto
avrebbe svolto il suo compito come faceva solitamente, con disciplina
e obbedienza, aggiungendo stavolta un pizzico di rassegnazione. 



  Giravano
mille voci sul Sacerdote Massimo. Egli naturalmente non era a capo di
niente di importante, e non apparteneva a nessuno dei due Circoli.
Era un vecchio pazzo che se ne stava chiuso nella torre notte e dì
senza mai uscire, ecco ciò che William sapeva di lui. Indubbiamente
era tenuto in gran conto dalle scritture antiche, era certo, ma il
suo ruolo così ritirato all’interno dell’Ordine di Minàtren
faceva in modo che non fosse tanto ben visto, almeno da chi portava
il medaglione corvino.



  Col
fiatone, William si era però accontentato di seguire la svelta
andatura di fratello Tucker che, nonostante i suoi anni, saliva di
buona lena.



  <<Non
ti ha davvero detto niente, quel drago, figliolo?>>, gli
domandò ad un certo punto il vegliardo.



  William
trattenne una risata esasperata, <<Oh, Tucker, anche tu? Era
solo, diamine, un verso...>>, scrollò le spalle.



  Tucker
si accorse però della sua esitazione, <<Solo un verso, eh?
Beh, ipoteticamente....>>.



  <<In
realtà...>>, continuò William, mentre il sacerdote bianco lo
fissava con la coda dell’occhio, <<Ecco... Mi sono sentito
triste. Per la bestia intendo. Quel verso era... così desolante...
Era come se Inferno volesse essere abbattuto. Mi sono sentito
molto..., come dire, coinvolto... Ma Tucker, possiamo fermarci un
attimo?>>.



  Tucker
non proferì parola in commento a quella confessione e acconsentì ad
una piccola sosta. Si limitò a sorridere e annuire, per poi
riprendere a salire la ripida scalinata consunta e circolare,
preoccupandosi di non inciampare. Solo poche finestre, più simili a
feritoie, rischiaravano il passo del vecchio e del giovane.



  <<Tu...
Tu conosci Inferno?>>, venne spontaneo domandare a William,
mentre cercava di far stare il piede in un gradino particolarmente
angusto. Era scontato che la domanda fosse completamente campata per
aria, ma qualcosa di istintivo lo aveva spinto a formularla.



  <<Se
conosco Inferno?>>, ridacchiò Tucker, <<È un drago,
figliolo, viene dal dominio di Malecum, e per quanto ne sappiamo
compare una sola notte ogni ciclo della nostra luna minore. Come
potrei conoscerlo?>>.



  Già,
era ovvio. Eppure il fare sibillino di Tucker non convinse del tutto
William.



  <<Lo
conosco tramite le scritture, se intendevi questo>>, aggiunse
il saggio, <<Ti stupiresti di quanta letteratura è stata
sviluppata attorno alla figura mitica di Inferno>>.



  <<Tutti
libri ai quali non posso accedere, immagino>>, commentò
William, cercando di non far trasparire il disappunto. Si era sempre
dovuto scontrare con quella realtà; non tutti i libri potevano
finire fra le sue mani e sotto i suoi occhi, alcuni erano proibiti.



  Continuarono
a salire, sentendo la testa girare un poco, poi all’improvviso
Tucker si arrestò e fronteggiò il giovane, sorridente, <<Stiamo
per far visita al Sacerdote Massimo. Sappi che non è abituato a
ricevere ospiti, perciò parla solo quando te lo chiede e a voce
alta, sai, è molto avanti con gli anni, il che, detto da me, è
tutto dire>>.



  William
sorrise a sua volta, cercando di nascondere la tensione. Si chiedeva
se sarebbe stato all’altezza di incontrare un simile personaggio e
se questi lo avrebbe biasimato per la scarsa considerazione del
Circolo Rosso nei suoi confronti.



  <<Tucker...>>,
mormorò, mentre il vegliardo apriva la porta, <<Posso... Devo
inchinarmi?>>.



  <<Non
serve, figliolo, non ci vedrà>>, rispose enigmaticamente il
sacerdote bianco.



  William
non ebbe modo di interrogarsi, perchè venne guidato in una piccola
stanza circolare, spoglia, con le mura di pietra incastrate
malamente, quasi che la cima della torre potesse essere abbattuta dal
primo soffio di vento del nord. Al centro della stanza, un tavolino
rotondo occupato da uno specchio dalla cornice elaborata e preziosa,
posato sopra in modo che la superficie riflettente fosse rivolta al
soffitto, quest’ultimo composto da alte travi di legno marcio che
si intersecavano a vicenda, coperte di paglia e fango. Accanto alla
finestra, più larga di quelle della scalinata, un seggiolino
sgangherato reggeva i vecchi lombi di un uomo talmente anziano e
secco da sembrare mummificato. Eppure era vivo, perchè canticchiava
alle prime luci dell’alba che si apriva fuori, in un tripudio di
colori caldi e tenui. L’aria fresca del mattino si diffondeva
piacevolmente nell’ambiente povero d’arredo. William si guardò
attorno e vide una sorta di pagliericcio, in cui probabilmente il
vecchio si sdraiava a riposare la notte e una piccola balla di fieno
che serviva a reggere una caraffa colma d’acqua e un bicchiere.



  Nonostante
quella sorta di cella d’isolamento fosse piccola e spoglia,
sembrava pulita e in perfetto ordine.



  <<Sacerdote
Massimo, siamo fratello Tucker del Circolo Bianco e fratello William
del Circolo Rosso. Veniamo per...>>.



  <<...
Per far sì che io designi i membri della spedizione diretta nel
Regno d’Occidente, là dove regna l’Incontemplabile>>,
disse la voce stridula del Sacerdote Massimo. Alzò il viso e William
ebbe un tuffo al cuore. I suoi occhi erano di un colore talmente
chiaro da risultare fastidiosi a vedersi, ma cosa ancora più
inquietante, era evidente fossero ciechi, perchè una leggera coltre
bianca li copriva. William guardò Tucker in cerca di spiegazioni, ma
il vegliardo sorrise, come al solito.



  <<Esattamente>>,
disse il sacerdote bianco all’indirizzo del vecchio, <<La tua
fama di veggente è nota, Sacerdote Massimo>>.



  William
comunicò con lo guardo a Tucker di essere completamente all’oscuro
di questa dote segreta.



  <<Non
proprio veggente>>, rispose l’eminente personaggio, <<Sono
solo al corrente dei fatti. Inferno, sapete. Ha sorvolato l’Abbazia
ieri notte, e si è diretto ad ovest>>.



  William
si chiese come poteva una persona cieca sapere in che direzione fosse
andato il drago, <<Ma...?>>, borbottò.



  Il
Sacerdote Massimo sorrise, mostrando una fila di denti mancanti,
<<Sei giovane William, e alla tua età la sorpresa è una
costante della vita>>.



  Parole
quelle che fecero sparire la tensione del sacerdote rosso. Pensare
che Tucker si era raccomandato che non parlasse senza permesso. A
quanto pareva, poi, il Sacerdote Massimo sentiva meglio di certi
confratelli anziani giù all’Abbazia.



  <<Il
drago non ha forse emesso un forte brontolio? E il rumore delle sue
enormi ali è inconfondibile per me, che ho conosciuto l’Epoca dei
grandi Draghi>>, spiegò il Sacerdote Massimo, alzandosi molto
lentamente e raggiungendo a fatica il tavolino rotondo, davanti al
quale si erano fermati i due inviati dell’Ordine.



  William
notò che indossava una veste molto ricca, ricamata in materiali
preziosi. La sua barba bianca era lunga fino alle caviglie, così
come i capelli.



  <<Designare
i Krama è il compito che aspettavo, il compito per il quale mi
preparo tutta la vita>>, mormorò il vecchio, sporgendosi sulla
superficie riflettente, che si increspò come acqua, <<Anche se
in realtà non sarò io a scegliere, ma qualcuno di ben al di sopra
di me alla quale farò solo da tramite. La nostra benevola Signora
Incontemplabile>>.



  Una
volta che l’increspatura si spense, Tucker lo aiutò a trasportare
lo specchio verso un piccolo bagaglio che era rimasto nascosto alla
vista di William dal ceppo che reggeva il tavolo. Quello doveva
essere lo specchio di cui parlavano tutti gli scritti. William non
aveva idea fosse di proprietà di quel vecchio dimenticato in cima
alla torre, quel vecchio che nessuno considerava. Si disse che
probabilmente era proprio per quel motivo che conduceva una vita così
ritirata. Chi aveva l’immenso privilegio, oppure il tremendo
gravame, di poter contemplare l’Incontemplabile, non poteva certo
andare in giro a vantarsene.



  <<La
Designazione avrà luogo al Castello dalle Bianche Mura dell’Ovest>>,
spiegò il sacerdote bianco a quello Massimo, in tono amichevole ma
rispettoso, <<Dovremo viaggiare per qualche giorno. Ma non
preoccuparti, sono dell’idea che Wedi metterà a nostra
disposizione una carrozza>>.


 


 


 



  La
giovane donna si arrampicò per l’ennesima notte sul tetto della
sua stanza, al Castello dalle Bianche Mura dell’Ovest, un luogo
dove amava rifugiarsi per guardare le stelle stando sdraiata sulle
lastre color alabastro di un piccolo terrazzamento. Da quando Inferno
era passato là accanto, librando le tremende ali fino a oscurare
Tura, la luna maggiore, ed emettendo quel suono strappacuore, non
riusciva a riposare bene. Era inquietata dal fatto che percepisse il
drago come una creatura da salvare piuttosto che da uccidere. E allo
stesso tempo sembrava che Inferno le avesse chiesto espressamente di
essere eliminato. Era stata molti giorni in pena per questa ragione,
ma ancora di più lo era adesso, dopo aver saputo dal volo dei
grifoni latori dei messaggi più importanti, che presto il Sacerdote
Massimo dell’Ordine di Minàtren sarebbe arrivato al Castello per
compiere la Designazione. La preoccupazione per la sua imminente
Selezione aveva fatto il resto. Con un brivido di agitazione si rese
conto che in uno dei prossimi giorni sarebbe stata strappata dal suo
letto, rapita dalle serve e resa più presentabile del solito per
arrivare al cospetto di uno dei dieci Principi d’Argento che era
intenzionato a fare finalmente il nome della sua futura sposa fra le
cinque giovani di razza brugha che avevano terminato l’apprendistato.
Kalla, questo il suo nome, non era mai stata eccellente nelle lezioni
di cucito, ricamo e buone maniere. Aveva la tendenza a fare di testa
sua, e le insegnanti avevano faticato non poco per cercare di dare al
suo portamento qualcosa che sembrasse anche lontanamente principesco
e discreto. Appartenendo infatti al popolo dei brughi, antichi
guerrieri, la sua stessa struttura fisica era più robusta di quella
delle dame del resto della popolazione di Minàtren, le quali
tendevano ad essere smilze, eccessivamente magre e poco curvilinee.
Lei e le sue compagne brughe, invece, presentavano una statura
leggermente più bassa, ma erano più formose e perciò, in un certo
senso, più “ingombranti”. Kalla faticava ancora a mantenere il
busto sotto l’abito opulento per più di quattro ore, e durante gli
anni d’apprendistato aveva perso conoscenza varie volte a causa
della mancanza di fiato che quell’indumento le rubava, costringendo
quanto più possibile il suo petto a restare nascosto. Le insegnanti
non erano riuscite nemmeno a correggere più di tanto la sua
camminata, e ancora le risultava impossibile muovere di meno il
bacino quando avanzava spedita, in un modo che molte dame
consideravano scandaloso, poiché l’abito non era in grado di
occultare la curva, seppure armoniosa, dei suoi fianchi. Tuttavia, a
causa della sua notevole bellezza dal gusto esotico e della sua
ascendenza nobiliare, il Capo Cerimoniere aveva ritenuto che potesse
accedere alla fase finale dell’apprendistato, durato dieci anni, e
adesso che Kalla era ormai ventenne la sua determinazione nel
riuscire a sembrare più una principessa che una guerriera l’aveva
premiata. Orfana, da bambina era stata una delle più scalmanate e
ribelli piccole brughe, aveva amato più i giochi da maschio delle
noiose bambole da pettinare e accudire, le armi che pendevano dalle
cintole delle guardie del Castello ai ricchi grembiuli di pizzo; ma
adesso era una donna, e anche se giovane e a tratti ingenua, le si
chiedeva di comportarsi come si addiceva ad una gran dama. Quando il
freddo della notte le aggredì la pelle dorata, coperta soltanto da
una leggera veste da notte, scivolò nuovamente nella stanza con
l’agilità di una leonessa, e si affrettò a infilarsi nel
giaciglio. Mentre le stelle rischiaravano l’ambiente in una dolce
penombra, lei rimase a pensare, incapace di dormire per le troppe
novità e per l’ansia del domani. Le tornò alla mente la profezia
che veniva formulata dalla levatrice ogni volta che una bambina
brugha nasceva. Ai suoi genitori era stato detto che la loro piccola
si sarebbe innamorata un giorno di un grande principe e che avrebbe
vissuto di quell’amore, e Kalla, per tutta l’adolescenza, aveva
provato a immaginare il volto di quel nobile signore, senza mai
riuscire a caratterizzarlo con precisione.  Presto, forse, quel
principe avrebbe avuto un volto e un nome.


 


 


 



  <<Oh
oh! Guarda cosa abbiamo qui>>, il principe Elliòn levò un
sopracciglio con un sorriso esilarato all’indirizzo del coetaneo
immerso fino al collo in una schiuma densa e molto indaffarato.



  <<Taci,
per favore>>, gemette l’altro, continuando ad attaccare la
superficie incrostata dell’interno del pentolone.



  Elliòn
scoppiò a ridere, e i suoi occhi verde scuro lanciarono bagliori,
<<Sempre il solito, Ramòn, non riesci mai a passare
inosservato. Cos’hai combinato stavolta?>>.



  Il
principe Ramòn gettò la spugna con rabbia, soffiando via un po’
di schiuma dal proprio viso e sentendo il sapore pungente della soda
sulla lingua, <<Non ci crederai! Cercavo di... Oh, beh, conosci
Rosie?>>.



  Elliòn
riprese a ridere, trattenendosi la pancia sotto l’armatura leggera,
<<Non può essere successo davvero!>>.



  Ramòn
arrossì, <<Quel maledetto Gamo! Ero andato con lei nelle
scuderie, ma lui ha deciso di anticipare il turno di guardia, e ci ha
scovati. È stato il momento più imbarazzante della mia
esistenza!>>.



  Lacrime
colavano sulle guance di Elliòn, mentre lunghi ciuffi di capelli
biondi gli cascavano sul viso, scombinati.



  <<Non
capisco come tu faccia a non essere mai scoperto>>, gemette di
nuovo Ramòn, riprendendo in mano la spugna.



  Elliòn
sbuffò e scrollò una spalla, <<Veramente credo che sia perchè
non succede spesso. Voglio dire, quanta scelta abbiamo? Virget,
Lorie, Zeldàs, Trilli e Rosie. Le altre sono troppo vecchie. E
siccome le ho già provate tutte non c’è più molto gusto>>.



  Ramòn
tirò una mano di schiuma verso l’amico, il quale però schivò.



  <<Che
gli avi abbiano pietà di te! Anche Rosie?! Lo sapevi che era mia!>>.



  Elliòn
aprì le braccia in un gesto plateale, <<Non era scritto da
nessuna parte, Ramòn. E poi cosa pretendi? È anche la più
carina>>.



  <<Va
bene. Va bene...>>, sbuffò l’altro principe. I capelli rosso
carota gli si stavano inumidendo a causa della schiuma densa, in
quanto per riuscire a strofinare a fondo il gigantesco pentolone era
costretto a infilarvisi dentro fino a metà del busto.



  <<E
così Gamo ti ha dato questa gatta da pelare>>, ridacchiò
Elliòn, le mani sui fianchi.



  <<Ma
quanto sei perspicace!>>, tuonò la voce ironica di Ramòn da
dentro il contenitore di peltro, <<Tu invece che diamine ci fai
qui nelle cucine?>>.



  Elliòn
assunse un’espressione furba mentre si guardava intorno, <<In
realtà cercavo qualcosa da mangiare>>.



  Ramòn
emerse lentamente, il naso spumoso. I suoi occhi marrone chiaro si
incrociarono per riuscire a vederlo, poi tornarono a fissare l’amico,
<<Fammi capire. Hai saltato la colazione?>>.



  <<Per
niente. Ma era troppo rustica. Oggi devo allenarmi con la spada
corta, ripassare il racconto del Primo Principe D’Oro e fare tre
giri di corsa attorno al perimetro della fortezza. Credi che possa
bastarmi quel poco che ho mangiato? Ah, andiamo!>>, borbottò,
aprendo i pensili e le dispense alla ricerca di cibo.



  Ramòn
levò un sopracciglio rosso, <<Era un’intera frittata, senza
escludere il formaggio e il pane...>>.



  Elliòn
lo guardò appena, <<Sì... E allora?>>.



  <<Sei
patologico>>, rise il rosso, <<E non metti nemmeno su
peso!>>.



  <<Tanto
esercizio, mio caro, e qualche amica molto gentile...>>.



  Ramòn
rise di gusto, <<Spero ti becchino, sia a rubare cibo, ma
soprattutto mentre sei in compagnia di qualche amica. Così
impareresti a toccare quelle degli altri!>>.



  <<Sul
serio, Ramòn>>, Elliòn si volse, addentando una grossa forma
di pane dopo averne scoperto il nascondiglio, <<Non prendertela
per Rosie. Se potessi farmi accompagnare da qualche brugha lo farei
volentieri, ma purtroppo possiamo aspirare solo alle popolane del
Castello, e si contano sulle dita della mano, lo sai>>.



  <<A
patto che ne sposi una>>.



  Il
volto di Elliòn parve oscurarsi all’improvviso.



  <<Cos’ho
detto?>>, domandò Ramòn, perplesso.



  <<Non
sono tanto convinto di volermi sposare, sai? Ma credo che Tooden stia
per impormelo>>.



  Ramòn
mollò di nuovo la spugna, le braccia indolenzite, <<Hai ventun
anni. È la tradizione. Scegli la più bella, mi raccomando, perchè
dopo dovrai essere fedele. È il Codice>>.



  Elliòn
sbuffò, guardando il suo tozzo di pane rubato come se gli avesse
fatto un grave torto, prima di addentarlo nuovamente, <<È
proprio questo che mi disturba>>.



  Dei
rumori improvvisi accanto alla porta li interruppero.



  <<Presto!>>,
sibilò Ramòn, <<Esci da quella parte!>>, gli indicò
una botola nel pavimento, <<Sai dove conduce, vero?>>.



  Elliòn
annuì con un sorriso, <<Grazie. Mi dispiace di non poterti
aiutare>>.



  <<Vattene,
avanti>>, agitò la spugna colma di schiuma Ramòn, infilandosi
di nuovo dentro il pentolone sporco.



  Elliòn
si chiuse la botola sulla testa appena prima di sentire la voce del
cuoco risuonare nella cucina e rimproverare Ramòn per non essere
ancora riuscito a finire il lavoro di punizione.



  Rassegnato
a non poter essere d’aiuto all’amico fraterno, percorse il breve
tunnel in salita e uscì sotto la scala del cortile della fortezza.
Illuminato dal sole acerbo del mattino, il Castello brillava di un
bianco perlato e intenso, ma quella splendida visione non riuscì a
scacciare il suo leggero fastidio all’idea della prossima Selezione
della quale, con tutta probabilità, sarebbe stato l’involontario
protagonista.


 


 


 



  Un’alba
fredda, umida, stava dominando il cielo del giorno più malinconico e
amaro della giovane vita di William. Quel giorno, fra poche ore,
avrebbe lasciato l’Abbazia. Avrebbe lasciato casa sua. E non aveva
importanza quanto vicino fosse la sua destinazione, sarebbe stata la
prima volta che abbandonava quel luogo dopo quindici anni, e si
sarebbe sentito spaesato, indifeso, fuori posto. Ne era certo. Nei
primi sette anni della sua vita aveva vissuto con suo padre, un
piccolo proprietario terriero della provincia di Minàtren, e
ricordava a malapena com’era il mondo fuori. Non ricordava più
come fosse viaggiare in una carrozza, come fosse dormire in un luogo
che non fosse il letto della sua ampia cella. Sarebbe stato in grado
di sopportare? O avrebbe bramato troppo il momento in cui sarebbe
tornato a casa?



  Qualcuno
batté contro la sua porta, e per andare ad aprire William smise di
riporre i pochi effetti personali nel suo minuto baule da viaggio che
in quei quindici anni gli era servito da mensola per i libri. La sua
sorpresa nell’accogliere il Decano fu ampiamente riscontrabile nei
suoi occhi neri sgranati.



  <<Ti
disturbo, giovane William?>>.



  Il
sacerdote rosso scosse il capo e si scostò per far passare Wedi.



  <<Io,
ecco... Non sono molto abituato a ricevere qualcuno qui dentro, tanto
meno...>>.



  <<Tanto
meno il Decano dell’Ordine, lo so. Ma non preoccuparti>>,
l’anziano sacerdote levò lo sguardo al soffitto alto e scrutò la
pulizia e lo zelo di William nel tenere la sua camera sempre
presentabile, <<Sei un giovanotto molto responsabile, almeno
nei riguardi dell’ambiente in cui vivi>>.



  William
sorrise appena, <<In effetti vivo più nella biblioteca che
qui, Decano>>.



  <<Ah
sì. Mi hanno detto che sei un divoratore di opere letterarie>>.



  Il
sorriso di William si aprì maggiormente, <<Sono solo una
minima parte di quelli che vorrei leggere>>.



  Wedi
posò la mano rinsecchita sulla sua spalla con un’energia
inaspettata, <<Sei proprio come me. Anche io ho l’innata
passione per i volumi>>.



  <<Decano...>>,
mormorò istintivamente William, <<Ecco... Se è possibile,
volevo sapere...>>, esitò sotto lo sguardo interrogativo del
sacerdote di grado più alto, <<Come mai alcuni libri ci sono
proibiti?>>.



  Wedi
sorrise con furbizia e gli diede le spalle, muovendo alcuni passi per
la cella, <<La ragione è semplicissima. Più semplice di
quanto tu creda. Assincerarsi che i libri che si leggono si
capiscano. Non tutti sono in grado di comprendere determinate
scritture>>.



  <<Io
non sono in grado? E chi decide chi lo è?>>.



  Wedi
si volse a guardarlo, una luce particolare nello sguardo freddo.
William temette di aver osato troppo, almeno finché il Decano non
parlò.



  <<Sei
giovane e curioso, William. Due cose che si sposano bene, ma che non
sono tanto adatte per conferirti la giusta maturità che si richiede
per uno studioso delle scritture sacre. Ecco perchè ho deciso che si
debba accedere al Circolo Bianco solo dopo aver superato i
quarant’anni>>.



  Nella
sua voce, sempre piuttosto tagliente, non c’era però traccia di
biasimo.



  William
annuì, <<Siete venuto per qualcosa in particolare?>>.



  <<Per
dirti che mi dispiace di aver preso determinati provvedimenti, ma che
credo in te, e voglio che tu segua questo cammino, per capire cosa
desideri fare>>.



  <<Io
desidero essere un saggio>>, rispose di getto il sacerdote
rosso, provocando una leggera e affilata risata nell’anziano.



  <<Vedremo,
ragazzo. Vedremo. Intanto accompagnerai chi già lo è, e cioè
Tucker. Vorrei  inoltre che lo tenessi d’occhio, in qualche modo>>.



  William
corrugò la fronte, <<Tenerlo d’occhio, Decano?>>,
balbettò ingenuamente.



  <<Sì>>,
Wedi lo guardò intensamente, <<Ha sempre avuto la mia fiducia,
ma in tempi come questi dobbiamo essere molto vigili. Stai solo
attento che non riferisca i nostri segreti più intimi a nessuno,
escludendo ciò che ha rivelato al Conclave. Credo che sia
indispensabile che lo si sappia, ora che le scritture si sono
avverate>>.



  Sul
volto un’espressione quasi spiacente, William annuì. Avrebbe
volentieri evitato di ricevere quel compito, perchè Tucker era la
persona che più gli avesse fatto da padre durante gli anni della sua
adolescenza solitaria. Ma gli ordini del Decano non potevano essere
messi in discussione in nessun modo.



  Wedi
raggiunse lentamente la porta, ma si fermò per aggiungere, <<Al
tuo ritorno, vorrei sapere se avrà rivelato qualcosa, e che cosa. Ne
va della nostra sicurezza, William. Confido nella tua comprensione.
Fai buon viaggio, ragazzo>>.



  La
piccola imposta si chiuse scricchiolando, e William avvertì sul
cuore il peso formidabile di un compito che gli piaceva ancor meno
dell’essere costretto a lasciare l’Abbazia.


 


 


 



  <<Oh,
no, guarda chi c’è>>, gemette la brugha Zakro all’orecchio
di Kalla, mentre il suo ago faticava a penetrare nel complicato
intreccio del ricamo che da più di un’ora erano intente a svolgere
assieme ad altre tredici brughe della loro età.



  Accanto
alle ampie finestre che illuminavano l’ambiente con una luce chiara
e raggiante, alcune oziose principesse cercavano di passare il tempo
in modo diverso dal solito, assistendo al loro esame sedute come
bambole smilze su divani imbottiti.



  Kalla
seguì la direzione dello sguardo della sua vicina. Le due giovani
avevano legato fin da bambine, e da subito si erano considerate come
sorelle, crescendo assieme e raccontandosi ogni cosa, risolvendo
l’una i problemi dell’altra con consigli e incoraggiamenti.
Quell’amicizia sconfinata aveva permesso loro di sopportare meglio
ogni avversità che la vita al Castello aveva loro messo di fronte,
spesso riuscendo assieme a travalicarle.


Avvistando
con un colpo al cuore la più odiata delle loro insegnanti, Lady
Zabrin, Kalla abbassò la testa sul suo ricamo, sentendosi
sprofondare. L’attempata nobildonna, bionda e sottile come un
giunco nel suo abito viola chiaro, sfilava col volto rugoso e austero
fra i divani in cui le giovani esaminande erano accomodate col ricamo
e il filo fra le mani, fermandosi a controllare ogni lavoro
minuziosamente. 



  <<È
l’ultima persona che avrei voluto vedere oggi>>, sospirò
Kalla, che da molti minuti lamentava la mancanza di ossigeno e il
desiderio di movimento che il busto le impediva di compiere. La sua
schiena, costretta nella posizione più eretta possibile, cominciava
a dolere per la continuata immobilità. Ma se lei era capace di
sopportare stoicamente fino allo sfinimento, Zakro era molto meno
disciplinata, e non perdeva occasione per esprimere con continui e
bruschi movimenti la sua ribellione a quel sistema. Quella mattina si
era alzata per ben cinque volte, guadagnandosi i pesanti rimproveri
di Tooden, che supervisionava quella prova. Kalla non riusciva a
biasimarla. Fin da ragazzine era sempre stata più formosa di lei, e
le guardarobiere dovevano aver faticato come poche volte nel riuscire
a farle stare bene quel vestito grigio e rosa che metteva in risalto
il colore castano puro dei suoi capelli e quello verde sporco dei
suoi occhi, ma che, visibilmente strettissimo, la fasciava in modo
insopportabile.



  <<Pazienza!
Ricordate? Il ricamo richiede pazienza!>>, gracchiò Lady
Zabrin, emergendo dal lavoro di una delle giovani.



  <<Non
quanta ne occorre a noi per sopportare la tua voce fastidiosa>>,
borbottò Zakro, provocando una risata subito soffocata in Kalla.



  Lady
Zabrin lanciò loro un’occhiata sprezzante e le due brughe
temettero per qualche secondo di essere state udite.



  <<Cosa
c’è di così divertente Giallo e Verde?>>.



  Una
delle cose che maggiormente irritava Kalla dell’apprendistato era
il fatto di non essere chiamata per nome. Ognuna di loro aveva al
polso un nastro colorato, e veniva apostrofata solo con quel colore,
come se non possedesse ancora una vera e propria identità finché
non avesse affrontato la decisiva prova della Selezione.



  <<Non
uscirete prima da questa stanza se consegnerete un lavoro mal fatto,
ma al contrario vi costringerò a ricominciare da capo>>.



  Kalla
gemette piano guardando il suo ricamo, e poi quello di Zakro. La sua
sorella in spirito era sempre stata molto più brava di lei in
quell’attività, e lei aveva terrore di non compiacere l’insegnate.
Se fosse successo, avrebbe dato nuovamente spettacolo con uno dei
soliti svenimenti plateali ai quali la si costringeva suo malgrado a
causa degli abiti soffocanti.



  Lady
Zabrin continuò il giro della sala, elargendo commenti sprezzanti
sugli errori delle brughe e sugli obbrobri che era costretta a vedere
uscire dalle loro mani.



  Quando
arrivò dalla loro parte, strappò quasi dal grembo di Kalla il
fazzoletto fermato da un morso di legno sul quale lei stava
mischiando i fili colorati, e storse leggermente il naso,
osservandolo per qualche istante con gli occhi castani saettanti. Lo
gettò quindi sul divanetto senza tanti complimenti e prese la mano
di Kalla fra le sue, <<Cosa dovrei aspettarmi da mani come
queste? Una donna dovrebbe possedere dita sottili come fili d’erba,
le tue piuttosto sono canne di bambù mal cresciute>>.



  Kalla
deglutì, cercando di ignorare le risate delle principesse dietro di
lei, che presero a chiacchierare fittamente e a bassa voce
guardandosi a vicenda le mani scheletriche con l’orgoglio dipinto
sui volti scialbi.



  <<Ma
non possiamo farci nulla, dico bene? La natura può essere generosa
oppure incredibilmente avara. Con te è stata avida come poche
volte>>.



  Ancora
risate.



  <<Non
so come potrà mai un principe apprezzare delle mani così sgraziate
che non sanno nemmeno ricamare, figuriamoci  se sapranno
accarezzare>>.



  Zakro
gemette, facendo cadere il lavoro e trattenendosi il dito, <<Temo
di essermi punta, milady!>>, lagnò, in tono talmente finto da
suscitare irritazione nella stessa Kalla. L’attenzione
dell’insegnante si spostò immediatamente verso di lei, e Lady
Zabrin sollevò il suo ricamo, esaminandolo, mentre Tooden le porgeva
una pezza per tamponare il poco sangue.



  <<Non
eccezionale, certo, ma molto meglio di quello della tua amica>>.



  Zakro
le porse la mano, quasi come se ci si aspettasse che la nobildonna ne
baciasse il dorso.



  <<Le
mie mani>>, disse con voce supponente quando Lady Zabrin la
prese, incerta, <<sono molto più tozze di quelle di Kalla, che
io trovo anzi molto affusolate, eppure io riesco meglio nel ricamo.
Forse allora, le mani non c’entrano. Forse Kalla è solo portata
per altre cose, magari più interessanti ed eccitanti che formare dei
disegni con del filo colorato su fazzoletti bianchi>>.



  Le
principesse trattennero il fiato tutte assieme, oltraggiate, come se
non esistesse nulla di più eccitante del ricamo nella vita di una
dama.



  Lady
Zabrin si volse all’indirizzo di Tooden, <<L’avete udita?!
Si sta prendendo gioco di noi!>>.



  Il
Capo Cerimoniere parve valutare la situazione, poi prese la dama da
parte e le consigliò con voce suadente e convincente di lasciar
finire il lavoro alle candidate, in modo che lui potesse presto
tornare agli altri innumerevoli impegni della giornata. Suo malgrado,
Lady Zabrin obbedì, sedendosi accanto alle giovani principesse che
si erano viste in un attimo levare tutto il divertimento.



  Trascorse
così un’altra ora di minuzioso lavoro, alla fine della quale,
Tooden in persona esaminò i fazzoletti ricamati. In qualità di
Cerimoniere spettava a lui scegliere le candidate per la prossima
Selezione. Le dieci brughe escluse avrebbero preso parte in due
gruppi a quella successiva, dopo essersi migliorate.


Lady
Zabrin diede sfogo a tutto il suo furore quando Tooden fece i cinque
nomi, fra i quali figuravano anche quelli di Kalla e Zakro. 


<<È
inaudito!>>, sbraitò la dama, <<Verde è la brugha più
indisciplinata e cafona che io abbia mai addestrato!>>. 



  <<È
vero, ma devo tenere conto della sua bravura nel ricamo e nelle altre
arti femminili, dove si è sempre dimostrata una delle migliori>>.



  Gonfiandosi
come un pesce palla che viene minacciato nel notare il sorriso
affilato di Zakro, l’insegnante puntò quindi il dito verso Kalla,
<<Giallo è una vera frana! Il suo ricamo è orrendo e pieno di
errori grossolani!>>.



  Tooden
guardò l’interessata con aria riflessiva, quindi rispose, <<Non
avete tutti i torti, ma è mio dovere prendere in considerazione la
sua incredibile disciplina, le sue proprietà dialettiche, il fatto
che memorizzi i poemi e le canzoni molto in fretta, che canti
divinamente... Inoltre non potrei scartare una brugha come quella per
un cattivo ricamo, è una purosangue di antica casata>>.



  Sconvolta
dall’ira, la dama inveì, <<Volete sempre avere l’ultima
parola, Tooden!>>.



  <<Devo
averla, milady, io sono il Capo Cerimoniere, non voi. Sono io
che organizzo le Selezioni>>.



  Lady
Zabrin rivolse un’ultima sprezzante occhiata colma d’odio alle
due brughe attorniate dalle altre tre prescelte, quindi volse le
spalle all’uomo e se ne andò quasi battendo i piedi. A Kalla parve
di sentirla mormorare qualcosa come “mani come quelle...” e
“povero il principe...”, ma non le importava più ormai. Avrebbe
partecipato alla Selezione di uno dei Principi d’Argento. La
realizzazione della sua profezia era così vicina da farle temere che
la troppa eccitazione potesse far saltare i lacci del suo busto con
conseguenze disastrose. Presto, molto presto, il suo principe avrebbe
preso forma e le avrebbe stregato il cuore.


 


 


 



  Il
cielo si tingeva di tinte diverse, colori freschi e intensi che
annunciavano un mattino mite ma non troppo soleggiato. Il rosa
intenso dell’alba stava lasciando il posto alla gamma dell’azzurro,
sfumato di piccole e vaporose nuvole bianche. L’ombra di un cerchio
rosa perlato stava pian piano scomparendo verso est, nel punto in cui
solitamente terminava la sua rotazione la luna Tura. William riportò
la testa dentro la cabina della piccola ma ricca carrozza che li
stava accompagnando fino al Castello delle Bianche Mura, i capelli
colmi della brezza mattutina. Con malinconia aveva salutato l’Abbazia
per quel temporaneo esilio, il giorno precedente, ma ben presto aveva
scordato quel sentimento, sostituito da una forte attrazione verso il
panorama che sfilava attorno al loro mezzo di trasporto guidato da un
contadino brugho al servizio dell’Ordine. Osservava quella strada
dritta lastricata di grigio, l’erba attorno, così vicina e verde,
i cespugli che erano sempre apparsi come puntini dalle altissime
finestre della biblioteca, ma che adesso riassumevano le loro
dimensioni naturali, dando l’impressione al giovane sacerdote rosso
che ogni cosa riprendesse a vivere dentro la sua mente intorpidita da
ricordi troppo vecchi e sbiaditi. La prima volta che un gatto
selvatico era sgusciato da sopra un alberello, il pomeriggio
precedente, aveva lanciato un’esclamazione di pura sorpresa,
trattenendo il fiato e scatenando le ilarità di Tucker.



  <<Figliolo,
sei quanto di più simile ad un bambino irrequieto io abbia mai
visto>>, gli aveva detto il sacerdote bianco, ridendo di gusto.



  Ora
il suo sorriso paterno lo accolse di nuovo, assieme ad un’occhiata
furba, <<Hai osservato nuove misteriose creature, William?>>,
gli chiese, prendendolo in giro.



  Il
giovane arrossì, scoccando un’occhiata al Sacerdote Massimo, che
se ne stava seduto con atteggiamento austero ma rilassato.



  <<Non
così strabilianti>>, rispose, <<In effetti oggi ho visto
molti uccelli, ma quelli che si posano abitualmente sui bastioni>>.



  <<Hai
anche dato una nuova controllata ai cavalli?>>, continuò a
interrogarlo il sacerdote bianco, gli occhi scuri accesi.



  <<No...>>,
mormorò William, memore della figuraccia che aveva fatto quando
aveva rivisto i cavalli, che suo padre allevava nella fattoria di
famiglia e che avevano accompagnato dolcemente la sua prima infanzia.
Non era riuscito a trattenere le lacrime, e il Sacerdote Massimo
aveva dovuto fornirgli un fazzoletto su cui asciugare il viso.



  Tucker
rise, posandogli una mano sulla spalla, <<Oh avanti, non c’è
nulla di strano>>.



  <<Anche
tu non lasci l’Abbazia da parecchio tempo>>, ricordò il
sacerdote rosso.



  Tucker
annuì, voltandosi per qualche istante a guardare dal finestrino,
<<In effetti sono parecchi, poco più di quanti ne abbia
passati tu laggiù>>.



  Lo
sguardo di William si perse sul fondo scricchiolante della carrozza.
La saggezza permetteva forse a Tucker di non provare stupore e
curiosità per tutto ciò che dalla sede dell’Ordine non poteva
essere contemplato?



  Dopo
alcuni istanti di riflessione, sollevò il capo e riportò lo sguardo
sul saggio, la fronte aggrottata, <<Non sapevo avessi bisogno
di quello>>.



  Tucker
fissò con soddisfazione il suo lungo bastone da passeggio che era
entrato a malapena dentro l’abitacolo.



  <<Non
lo hai mai portato all’Abbazia>>, continuò William,
osservando a sua volta il bell’oggetto.



  <<Beh,
questo è un bastone da viaggio, figliolo>>.



  Lavorato
nel legno chiaro di betulla, era liscio e sottile, e sulla cuspide si
intersecavano figure geometriche cave; un cerchio inscritto in un
quadrato, inscritto in un triangolo a sua volta inscritto in un altro
cerchio.



  <<Che
cosa significano, comunque?>>, volle sapere William, fissando
con scetticismo il complicato mischiarsi di linee chiuse.



  Tucker
sorrise, senza distogliere lo sguardo dal bastone, <<Questa è
una bella domanda. Non so se ricordo perfettamente la spiegazione, ma
proverò a dartela lo stesso. Il cerchio più esterno, innanzitutto,
è la perfezione, e sta a significare ciò che deve essere>>.



  William
levò un sopracciglio, ma annuì e continuò ad ascoltare il saggio,
il quale parlava con un grande sorriso sulle labbra.



  <<Il
triangolo rappresenta invece i tre princìpi alchemici per
eccellenza, lo zolfo, il mercurio e il sale>>.



  <<Ehi,
aspetta... Alchemici?>>, sbottò William, <<È come
dire... Magici?>>.



  Tucker
arricciò il naso, <<Non proprio>>.



  Esitante,
William gli fece un cenno, <<Continua>>.



  <<Il
quadrato, sono i quattro elementi, terra, acqua, fuoco e aria,
indispensabili alla vita e ai quali ogni essere è soggetto. E infine
l’ultimo cerchio, il matrimonio alchemico>>.



  Sempre
più perplesso, William si raddrizzò sul sedile, <<Matrimonio?>>.



  Tucker
ridacchio, <<Oh, un processo chimico, così mi è stato detto.
Ma che avviene anche nella vita quotidiana, sebbene sia molto raro.
Accade sempre tra Zolfo e Mercurio, quando questi due elementi
riescono a trovarsi. In conclusione, questo bastone rappresenta
un’Armonia>>.



  <<Tucker...>>.



  <<Cosa
c’è figliolo?>>.



  <<Di
che diamine stai parlando?>>.



  <<Non
sono cose semplici da capire, William>>, sorrise Tucker, senza
mostrare di essersela presa.



  <<Come
fai a sapere queste cose? Non ci sono libri d’alchimia all’Abbazia,
e temo anche che essi siano assolutamente fuori canone>>.



  Tucker
non parve turbato, come non lo era stato nel dire quelle cose davanti
al Sacerdote Massimo, che seppur cieco, aveva dato segno di aver
ascoltato con anche maggiore attenzione del sacerdote rosso.



  <<Oh,
me lo raccontò un amico tempo fa. Naturalmente, la sua spiegazione
fu tremendamente più adeguata e particolareggiata della mia>>.



  <<Ma,
ecco... Non è proibito?>>, volle sapere William, a disagio.



  <<Nessuno
di noi ha letto un libro d’alchimia, ma Tucker, nella sua saggezza,
possiede anche informazioni di questo tipo, e possiamo solo
ringraziarlo di avercene resi partecipi. L’ignoranza è la vera
nemica>>.



  Ammutolito
dall’intervento inaspettato del Sacerdote Massimo, William lanciò
un’altra occhiata al bastone, interrogandosi se fosse o meno il
caso di raccontare a Wedi quell’episodio, una volta fatto ritorno
all’Abbazia. Ma ci sarebbero voluti ancora due interi giorni di
viaggio per arrivare al Castello, e il sacerdote rosso ringraziò di
avere tutto il tempo per dimenticarsene.


 


 


 



  <<Principe
Elliòn, le pretendenti sono già nel salone>>, avvertì
Tooden, il Capo Cerimoniere, raggiungendo il principe nel cortile,
accanto alle scuderie, dove Elliòn e il suo ormai antico maestro
stavano esercitandosi nell’uso della spada per l’ultima volta.
Quando infatti uno dei Principi di Minàtren compiva i ventuno anni,
terminava il suo addestramento e si apriva per lui la vita del
soldato di professione, o meglio, quella del nobile ozioso. Solo
compiuti i quarantuno si era eletti principi di grado superiore, o
ben più tardi, se non si liberava uno dei dieci posti disponibili
all’interno della cerchia amministrativa e militare. Era così che
il governo esecutivo di Minàtren esercitava il suo potere,
attraverso l’assemblea dei dieci Principi d’Oro, dei dieci
d’Argento e dei dieci di Bronzo.


Ridendo,
il giovane principe si tolse l’elmo e si congratulò con l’ex
insegnante. 



  <<È
sempre un piacere misurarsi con te, Gamo. Una volta che avrò più
tempo, ti prometto che non ti permetterò di attaccare così tanto>>.



  Tooden
mostrò il suo disagio per quel luogo, dominato dall’odore a volte
non del tutto piacevole dei cavalli, storcendo il naso e battendo un
piede a terra, <<Principe...>>.



  <<Sì!
Ho capito, vecchio spauracchio, lasciami il tempo di togliere la
cotta di maglia>>.



  <<Vecchio
spauracchio...?>>, borbottò il Capo Cerimoniere, non sapendo
se essere oltraggiato o divertito. Elliòn aveva infatti fama di
grande intrattenitore, non c’era amico che non si divertisse
profondamente in sua compagnia, spesso a scapito degli insegnanti
presi di mira dalle sue battute. Ma Tooden era consapevole che,
avendo ormai smesso di essere il suo insegnante di lettere, avrebbe
potuto tollerare certe uscite e abbandonare l’etichetta di corte
per lasciarsi andare a scherzi come quello, che era pronto a
perdonargli.



  Il
principe lo raggiunse qualche minuto dopo essersi rinfrescato il viso
e inumidito i lunghi capelli per cercare di riavviarli. La pacca che
gli diede sulle spalle fece sussultare l’attempato Cerimoniere.



  <<Caro
vecchio amico Tooden... Non mi hai detto se ti sembro migliorato
nelle stoccate>>.



  <<I
preparativi per la Selezione che ti riguarda non mi hanno permesso di
osservare i tuoi progressi, Principe>>.



  <<Oh,
la Selezione...>>, mormorò Elliòn, abbattuto.



  <<Però
mi sembri migliorato nel nascondere le tue scappatelle con le giovani
popolane>>, lo punzecchiò Tooden, <<Un’abitudine alla
quale dovrai rinunciare da oggi>>.



  Elliòn
sbuffò, <<Perchè è così?>>.



  Tooden
lo guardò con la sua caratteristica smorfia da roditore, <<Per
tradizione>>.



  Elliòn
soffocò una risatina ironica, <<La tradizione non è qualcosa
di molto antico? Nei libri che mi hai costretto a leggere non c’era
nulla a proposito di matrimoni. Perchè un principe deve sposarsi a
ventun anni? Perchè non a trenta?>>.



  L’esplosione
della giovinezza in lui gli diceva che sarebbe stato veramente bello
attendere, provare ad essere l’amante di tutte le cinque brughe
selezionate e di altre mille dame fuori e dentro Minàtren prima di
sceglierne una con la quale trascorrere tutta la vita, ma
naturalmente sogni come quelli erano banditi. Aveva dovuto fare salti
mortali per nascondere relazioni troppo veloci con qualche popolana
del Castello, inoltre si comandava che le brughe fossero
assolutamente pure per poter sposare un principe, e lui non poteva
permettersi di attentare alla loro moralità. Anche se gli sarebbe
piaciuto. E tanto.



  Come
poteva decidere da una prima occhiata? Come conoscere il loro
carattere, le loro doti, la loro simpatia?



  Tooden
sembrava in difficoltà, ma si nascose dietro un’alzata di spalle,
<<Immagino che vi si consideri abbastanza maturi per prendere
moglie a quest’età, Principe>>.



  <<Non
sono convinto di esserlo>>, gli confessò con sincerità
Elliòn.



  Tooden
sorrise, come se quella frase e quel successivo sospiro del principe
gli avessero dato un’inaspettata via di fuga da un argomento che
non voleva portare ancora avanti.



  <<Aspetta
a dirlo! Quando vedrai le cinque meraviglie che ti ho preparato,
desidererai diventare tutt’occhi>>.



  Rassegnato,
entrò nel Castello, subito intercettato da Ramòn, che quel giorno
era riuscito a non farsi sorprendere in nessun atteggiamento
meritevole di punizione. Il principe era subito riconoscibile fra la
folla del personale e della corte indaffarata o ciarliera, a causa
della massa di capelli rossi che spiccavano alla vista anche da
grande distanza. Quando gli si era abbastanza vicini inoltre, si
poteva anche sorridere di lui, e così faceva sempre Elliòn, nel
notare la consistente spruzzata di efelidi che gli si allargava sul
naso.



  <<Ho
saputo ora>>, disse il rosso con entusiasmo, <<La tua
Selezione!>>.


<<Non
c’è tanto da stare allegri>>, commentò Elliòn, con
un’occhiata significativa. 



  I
due giovani avevano parlato spesso negli ultimi due giorni di quel
momento della loro vita, perciò Ramòn sapeva bene che Elliòn
avrebbe preferito la libertà piuttosto che la prigione del
matrimonio. E sebbene si avvicinasse anche per lui quel momento,
Ramòn si sentiva in grado di reggere la responsabilità della
fedeltà. Insomma, le donne brughe erano magnifiche, e non sarebbe
poi stato così traumatico legarsi ad una di loro. Elliòn,
evidentemente, la pensava in modo diverso.



  <<C’è
proprio poco da stare allegri>>, ripeté infatti.



  <<Dovresti,
invece>>, insistette Ramòn, con aria di chi la sa lunga ma non
vuole farne parola, mentre Tooden si allontanava per predisporre
tutto all’ingresso del principe nella Sala dei Troni.



  <<Non
ti pregherò per dirmi la ragione di questa euforia>>, lo
punzecchiò Elliòn, fingendo indifferenza.


<<Ah,
d’accordo!>>, cedette Ramòn, con aria sognante, <<Le
ho viste. Hanno scelto il meglio del meglio per te. Non vorrei essere
nei tuoi panni però, sono tutte troppo belle per poter scegliere>>.




  <<È
questo il problema>>, gemette Elliòn.



  <<Beh,
ci sarà una che ti piacerà più delle altre...>>.



  <<Sì,
ma... Sposarla?>>, altro sospiro, <<È come se ti
mettessero davanti una tavola imbandita di ogni tipo di frutto, e ti
dicessero “scegli”. Ma dopo che tu indichi una pesca qualcuno ti
dice “attento, perchè d’ora in poi mangerai solo pesche”...>>.


Il
viso di Ramòn si atteggiò ad un’espressione di comica
perplessità, <<Non è esattamente la stessa cosa, amico>>.




  <<È
peggiore!>>, affermò con calore Elliòn, sentendosi più
nervoso man mano che i suoi passi lo conducevano alla Sala dei Troni,
<<Perchè io l’altra frutta non l’ho ancora nemmeno
assaggiata, eccetto qualche nespola senza sapore!>>.



  Ramòn
rinunciò, con una scrollata di spalle.



  Camminarono
in silenzio lungo i corridoi del Castello, disseminati di arazzi e
candelabri, il biondo un po’ abbattuto e il rosso ancora
entusiasta.



  <<Non
abbiamo avuto modo di parlarne, hai visto il drago l’altra sera?>>,
volle sapere Ramòn, per provare a distrarre l’amico dalla
prospettiva delle nozze.



  <<Sì,
ma di sfuggita. Ha sorvolato l’ala nord-ovest, ma non ha
indugiato>>.



  <<Creatura
pazzesca, non è vero? Mi ha dato i brividi>>.



  Elliòn
annuì, a indicare che condivideva i sentimenti dell’amico,
<<Vorrei vederlo più da vicino, però. Ho avuto l’impressione
che si lamentasse>>.



  <<Anche
io. Credo che faccia questo effetto>>, commentò Ramòn, <<Per
quanto riguarda i grifoni, hanno annunciato per il giorno dopo domani
l’arrivo del Sacerdote Massimo dall’Abbazia>>.



  <<Ne
sono al corrente>>, sorrise finalmente Elliòn, <<È la
prima volta che quel vecchio esce dalla sua torre, sono proprio
curioso di vederlo>>.



  Ramòn
si limitò ad annuire, ed Elliòn si rese conto che erano arrivati
alle porte della Sala dei Troni.



  <<Non
mi deludere>>, ridacchiò il rosso, dando una piccola spinta
all’amico d’infanzia e invitandolo ad entrare.



  Elliòn
riempì i polmoni d’aria e un ciambellano lo annunciò a gran voce.
Pochi istanti dopo, le grandi porte lignee si spalancarono per lui.



  Dentro,
le cinque giovani raddrizzarono immediatamente la postura appena lo
videro varcare la soglia, e Tooden le guardò con occhi ammonitori
mentre il principe si avvicinava, affiancandosi al vecchio Capo
Cerimoniere.



  La
stanza era lussuosa e tirata a lucido, sul pavimento giacevano
tappeti ricamati d’oro e d’argento, e le candidate indossavano
abiti altrettanto opulenti, dando l’impressione al principe di
trovarsi davanti ad una vetrina di cristallo dalla quale poteva
osservare cinque bambole di porcellana prodotte artigianalmente.



  <<Principe>>,
cominciò Tooden, con tono solenne, indicando la prima della fila,
<<La brugha Zakro, per servirti>>.



  La
giovane donna indossava un abito superbo di velluto verde abete
ricamato di piccoli disegni neri, con una parte del busto in pizzo
corvino così come la rifinitura delle maniche, strette sul braccio e
larghe nel polso fino a toccare terra. I capelli castani erano
sollevati sulla nuca da uno chignon terminante in una piuma verde
smeraldo che si muoveva leggera, evanescente come l’aria.



  Kalla
non resistette alla tentazione di sporgersi un poco in avanti, mentre
Tooden descriveva all’orecchio del principe i pregi e i difetti
della prima candidata che lei non riusciva a sentire a causa della
considerevole distanza fra le pretendenti. Era stato imposto loro,
inoltre, di fissare un punto della parete di fronte e di rimanere
immobili fino al proprio turno, comando che Kalla ricordò ed eseguì
solo in quel momento, accontentandosi di provare a comprendere la
natura delle voci e dei rumori che udiva attorno.



  Zakro
aveva cercato di calmare il suo nervosismo durante la lunga attesa,
dimostrando una calma e una serenità anomale per quell’occasione
così importante. Era il punto d’arrivo di tutta la loro infanzia e
adolescenza, e il fatto che fossero state scelte entrambe per la
Selezione dello stesso principe le addolorava non poco. Infatti,
tutte le candidate escluse non potevano più ambire alla mano di uno
dei principi dello stesso rango, ma solo di rango inferiore. E
siccome Elliòn era un Principe d’Argento avente diritto di
governo, se escluse, lei o Zakro potevano ancora tentare di essere
Selezionate da un Principe di Bronzo che avesse raggiunto l’età
adatta ma che fosse fuori dagli incarichi di governo per mancanza di
seggi, dopodichè poteva solamente ambire ad un posto come
servitrice, ricamatrice o tessitrice, lavori talmente noiosi per le
brughe che la maggior parte delle giovani preferivano sparire. Se
venivano ritrovate, però, avendo disobbedito al loro destino, la
loro sorte sarebbe stata quella di essere condannate a morte.



  Dopo
altre due candidate che Kalla non conosceva approfonditamente, arrivò
il suo turno.



  Elliòn
e Tooden si avvicinarono, fermandosi davanti a lei, e il Capo
Cerimoniere le rivolse uno sguardo un po’ sdegnoso, <<Cosa
abbiamo qui? Oh, la brugha Kalla, per servirti, Principe>>.



  Kalla
si esibì in un piccolo inchino che servì soltanto a levarle altro
ossigeno dai polmoni. Il busto, anche quel giorno, la stava facendo
impazzire; quella mattina le era stato stretto da due servitrici, che
avevano dovuto tirare i lacci con tutte le loro forze, strappandole
singhiozzi mentre l’aria veniva espulsa. Il suo abito, infatti, era
particolarmente aderente sui fianchi, per permettere all’attaccatura,
molto bassa, di evidenziare il più possibile la sua figura
slanciata. Il colore era giallo senape, con rifiniture in tulle e
pizzo marrone. La gonna, ampia, si allungava all’indietro in uno
strascico che partiva dalla schiena, e lo scollo lasciava le spalle
di Kalla scoperte, creando un notevole contrasto di colori con la sua
pelle abbronzata. I capelli neri sollevati e acconciati, infine, si
raccoglievano candidamente attorno al suo capo, coprendole le
orecchie e addolcendo i lineamenti del volto.



  <<Un
esemplare veramente notevole per quanto riguarda la bellezza
esteriore. Guardate il colore corvino e lucido dei suoi capelli, e la
morbidezza e la compostezza dei boccoli>>, Tooden allungò la
mano e le afferrò una ciocca, invitando il principe a palparla, come
se si stesse scegliendo un tendaggio. Leggermente incerto, Elliòn
toccò a sua volta i capelli di Kalla, la quale cercò di mantenersi
fredda nonostante quell’inaspettato contatto.



  <<Potrei
anche parlarti del viso, Principe, ma noti anche tu come sia regolare
e morbido>>.



  Kalla
si sforzò di tenere gli occhi bassi mentre sentiva lo sguardo del
principe che la scrutava attentamente, con l’aria davvero indecisa.



  <<Non
ti far impressionare dalla consistenza delle labbra, Principe>>,
continuò Tooden, un po’ infastidito dalla loro vista, prendendo il
viso della brugha fra le dita e voltandolo da un lato all’altro
come fosse quello di una creatura inanimata, <<Questa è una
brugha purosangue, ha tutti i tratti tipici della sua gente. Oh, beh,
è stato difficile insegnarle a camminare, ma ti posso assicurare che
possiede delle gambe magnifiche>>.



  Kalla
deglutì, scossa da un brivido intuitivo che la raggelò. Il
Cerimoniere infatti le fece puntualmente cenno di sollevare le
sottane. Alla sua esitazione rispose la prontezza dell’esaminatore,
che senza alcun rimorso acchiappò l’orlo della gonna e lo alzò.



  <<Se
teniamo conto che come è normale fra le brughe sono sode e piene
anziché essere sottili... Ma puoi constatare tu stesso>>.



  Kalla
provò con tutte le sue forze a non serrare gli occhi e farsi vincere
dall’umiliazione mentre Tooden le dava una pacca sulla coscia e il
principe vinceva una punta di imbarazzo e le stringeva la carne in un
piccolo pizzicotto.



  <<Inoltre
credo sarebbe ottima per generare molti figli, perchè è
resistente>>, continuò Tooden, riabbassandole la gonna, <<Il
lato cattivo è che ha un carattere veramente poco signorile, anche
se c’è di peggio, credimi>>.



  Detto
questo sfilò oltre assieme al principe, che appariva combattuto e un
poco infastidito da quei discorsi. Di certo però non lo era quanto
le quattro brughe appena sorpassate. Se guardava le altre compagne,
Kalla poteva notare in loro la stessa aria ferita che lei sentiva di
avere, mentre provava a reprimere la voglia di fuggire. La sua
vicina, nota per essere una ragazza timida, aveva gli occhi allagati
di pianto.



  Kalla
era rimasta oltremodo disgustata dal meccanismo con cui avveniva la
Selezione. Nessuno infatti aveva mai loro spiegato cosa sarebbe
successo nella Sala dei Troni, ma essere descritte in quel modo come
si illustrano pregi e difetti di un cavallo che deve essere
acquistato, ed essere costrette a stare con le gonne sollevate e
pizzicate e percosse era stata finora l’esperienza più degradante
della sua giovane vita. Inconsciamente, mentre tentava di cacciare
indietro il pianto, si portò una mano a toccarsi le labbra,
domandandosi cos’avessero di così ripugnante per Tooden. Erano
diverse da quelle affilate delle principesse, era vero, e molto più
evidenti, ma era questo un valido motivo per pensare che fosse lei
quella inadatta?



  Dopo
che anche l’ultima candidata ebbe la sua razione di commenti
pungenti e irrispettose palpate da parte del Capo Cerimoniere, il
principe Elliòn venne invitato a passare ancora in rassegna le
candidate. Kalla lo osservò solo allora con maggiore attenzione. Era
bello e fiero, molto più alto di tutti gli uomini che avesse mai
visto, e i suoi gesti erano nobili e cortesi. Aveva un viso scolpito
com’era tipico della sua casta, i capelli biondi lunghi e corposi,
gli occhi diretti color verde scuro, ma notò altrettanto bene la sua
espressione costretta, quasi quella di chi ha di meglio da fare che
stare lì a scegliere una moglie, e subito la sua immagine del
principe della profezia collegata a lui si infranse come uno specchio
che precipita da una torre. Non v’era dubbio che Elliòn fosse
molto attraente e che qualsiasi donna avrebbe fatto carte false per
essere sua, eppure in lui si intravedeva ancora il ragazzino che fino
a pochi anni prima era stato; un’immagine ben diversa da quella del
principe che Kalla sognava.



  Mentre
era persa nei suoi pensieri disillusi, si accorse che Elliòn aveva
scartato tre candidate lacrimose, continuando a riflettere sul far
ricadere la sua scelta su di lei o su Zakro.



  Scegli
Zakro, scegli lei! Chiuse i pugni e pensò Kalla, terrorizzata
dalla prospettiva di andare in moglie ad un principe che non
corrispondeva al suo ideale. Ma appena ricominciò a provare, sempre
più forte, la tentazione di correre via da quell’immenso salone,
la voce di Elliòn disse, <<Kalla>>, con una nota
definitiva che fece vibrare il cuore della brugha e sparire l’ultimo
soffio d’aria che le passava nel petto.


 


 


 



  William
non poteva fare a meno di pensare che quel Castello, che offriva uno
spettacolare colpo d’occhio già dal loro ultimo giorno di viaggio
mentre si avvicinava sempre di più fino a diventare immenso, fosse
quello che si dice una “prigione dorata”. Insomma, a nessuno
sarebbe piaciuto stare lì; era come un sogno che non sarebbe potuto
diventare realtà. O forse era abituato alla eccessiva austerità
dell’Abbazia? Probabile, ma continuava a preferire casa sua. Quando
Minàtren, da villaggio si era espanso ed era diventato la città più
grande del Regno, assumendo automaticamente il ruolo di capitale dopo
la distruzione di quella antica situata nel nord-est, era stato
costruito il Castello, lontano un paio di giorni dall’Abbazia
preesistente. I blocchi bianchi ai quali doveva il nome e utilizzati
per la sua edificazione erano stati estratti dalle Cave della
Misericordia, le stesse da cui erano state tratte le pietre nere che
componevano il mosaico del Salone del Conclave all’Abbazia. I libri
narravano che se il materiale nero era prezioso ma privo di qualsiasi
qualità particolare, il suo gemello bianco era impregnato della
magia della Città delle Fate, che distava poco dalle Cave. E questo
bastava a far capire come fosse volontà dei Principi del passato
erigere un Castello fatato, inespugnabile sì, ma anche ingannevole
alla vista. William non aveva mai capito cosa significasse davvero
“ingannevole”, almeno fino a quel giorno, quando fece il suo
ingresso nella sede della casta dei Principi di Minàtren, passando
per un ponte levatoio invisibile che dava l’impressione che lui,
Tucker e il curvo Sacerdote Massimo stessero camminando sulle acque
del fossato, all’interno del quale avevano dimora delle creature le
cui immagini William aveva visto molte volte disegnate sui polverosi
volumi. Piccoli serpenti con la testa della forma e della grandezza
di uova di struzzo, con un unico grosso e sporgente occhio dalla
pupilla felina sguazzavano sibilando assieme a una sorta di
alligatori dalle dimensioni ridotte con otto zampe dotate di artigli
e criniere di scaglie.



  Il
brugho che li accompagnava non era autorizzato ad entrare nel cortile
del Castello, così avevano dovuto proseguire a piedi, contrattempo
inaspettato, ma che William aveva gradito molto, dopo i tre giorni di
viaggio in cui le sue gambe chiedevano di essere mosse. A lui era
però spettato di caricarsi i pochi bagagli in spalla, mentre i due
sacerdoti più anziani lo precedevano.



  A
causa del suo quindicinale ritiro, William si guardava intorno sempre
più famelico di particolari, allo stesso tempo cercando di non far
notare il fatto che per il momento non stesse soffrendo
particolarmente dell’allontanamento dai suoi amati libri della
biblioteca. Quello che aveva davanti era la realtà, ben diversa
dalle informazioni teoriche racchiuse nei volumi dalle pagine
ingiallite, a volte scritti in un linguaggio troppo complicato od
oscuro, e finalmente lui poteva osservarla coi propri occhi e da
vicino, e non dalle mura dell’Abbazia, dove tutto sembrava essere
minuscolo e indecifrabile. Le informazioni non erano filtrate dal
racconto e dalle impressioni di un altro, ma lui stesso era il
fautore dei suoi pensieri e traeva le proprie conclusioni
autonomamente.



  Il
terzetto fu trattenuto nel cortile da un folto gruppo di guardie dal
giustacuore verde e azzurro, mentre un ciambellano grasso andava ad
avvertire chi di dovere della loro presenza. William levò lo sguardo
sui bastioni, dove guardie pattugliavano lungo la merlatura. A
intervalli regolari, stendardi coi colori della casta, i quali
recavano un araldico castello bianco sovrastato da tre corone, quella
al centro d’oro e quelle ai lati di bronzo e d’argento.



  L’insolita
compagnia fu fatta attendere solo pochi minuti grazie alla presenza
del Sacerdote Massimo.



  William
si sentì all’improvviso nettamente fuori luogo e guardò Tucker
per condividere quell’inquietudine, ma il vegliardo rispose con un
sorriso soddisfatto. Il Sacerdote Massimo invece si reggeva ad un
bastone dall’intaglio elaborato a forma di pastorale che era stato
sistemato sul tetto della carrozza durante il viaggio, e sembrava
molto più eminente di quanto era parso a William la prima volta che
lo aveva visto all’interno della torre o i precedenti tre giorni.
Nonostante non vedesse, la sua postura fosse curva, e fosse rimasto
in isolamento per anni, riusciva a tenersi in piedi senza aiuto se
non quello del bastone, e durante l’ultimo giorno di viaggio era
stato una fonte inesauribile di informazioni per il sacerdote rosso,
ansioso di sapere quanto più possibile su tutto ciò che lo
circondava e ciò che era stato nel passato di Alchidìon. Il
Sacerdote Massimo gli aveva parlato dell’Epoca dei Draghi, e delle
diverse creature e caste che abitavano nel Regno, alcune scomparse,
altre sparite chissà dove, altre dominanti, riuscendo ad essere
mille volte più esauriente di un libro e soddisfando alcune
curiosità che William non era mai riuscito a sfamare completamente.



  Dallo
spoglio cortile della fortezza furono guidati nella grande sala
d’ingresso del Castello, dove molte ancelle brughe sorrisero loro,
scortandoli sulle scale scintillanti e candide seguite da una scorta
di una dozzina di guardie, fino ad accompagnarli nel salone dei
ricevimenti, dove vennero lasciati ancora in attesa.



  Secondo
l’opinione di William, l’interno del Castello, così come il
cortile, era veramente spoglio d'arredo, ricco però di tappeti e di
specchi. E quella stanza non faceva eccezione. Entrambe le pareti ai
loro lati ne erano ricoperte, e le superfici riflettevano i bagliori
delle lampade, emanando riverberi a tratti fastidiosi alla vista. Era
come se i residenti si preoccupassero solamente di poter ammirare la
propria immagine, e a conferma di ciò c’era il fatto che la casata
dei Principi dell’Ovest vantava il primato di generare solo
rampolli e donne dall’aspetto divino, almeno questo si leggeva
negli archivi. I massi monolitici di cui erano composte le pareti
parevano incastrati gli uni agli altri come se fossero nati
esattamente per quel compito, e splendevano di un bianco immacolato,
creando alla vista di William ancora più disturbo, abituato com’era
alle fosche penombre dell’Abbazia. Quello era il colore delle
nuvole, il colore delle prime nevi... Quattro torri poste ad ogni
punto cardinale conferivano al Castello dalle Bianche Mura una forma
romboidale ed elegante che William aveva più volte studiato sia in
pianta che in disegno tridimensionale. Tegole azzurrine brillavano
alla luce, a coprirne le vette più alte, alternandosi a tetti piatti
composti da lastre.



  <<Tucker>>,
mormorò il ragazzo, senza avventurarsi più in fondo nel salone
attraversato da un lungo tappeto rosso, e desiderando di essere
ancora fuori, nella loro carrozza, <<Dovremmo stare qui per
molto? Quando avverrà la Designazione? Questo posto non mi piace>>.



  <<Perchè
mai?>>, sorrise il vecchio, <<L’opulenza regna ovunque.
Qui puoi vedere ciò che tu vuoi vedere>>.



  William
lo guardò stranito, lanciando un’occhiata anche al Sacerdote
Massimo, che sembrava veramente a suo agio.



  <<Se
chiudo i miei occhi senza luce>>, mormorò in commento questi,
<<Posso vedere questa stanza esattamente come voi>>.



  <<Cosa
significa?>>, William si guardò ancora intorno. Non gli pareva
affatto che, come aveva detto Tucker, l’opulenza regnasse ovunque.
Specchi, tappeti e alti soffitti gotici; immaginava lo sfarzo in modo
davvero diverso.



  Tucker
rise brevemente, <<Il Castello dalle Bianche Mura dell’Ovest
è un luogo che ognuno vede con gli occhi della propria mente.
Credevo che vi fosse concesso l’accesso a questo tipo di
informazioni, ma a quanto pare no. Io che amo immaginarlo come un
posto sfarzoso, vedo comodi sedili, oro ammucchiato ovunque, preziosi
oggetti d’arte, arazzi alle pareti>>, e mentre parlava
indicava punti della sala che a William apparivano assolutamente
spogli, <<Tu, figliolo, cosa vedi?>>.



  Il
Sacerdote Massimo annuì, le labbra increspate in una specie di
sorriso curioso.



  Sbalordito
da quella rivelazione, e immaginando fosse scritta solamente nei
libri consultabili dal Circolo Bianco, William fece un giro su se
stesso, ma la sua visione non cambiò. Quella rimaneva una stanza
semi vuota piena di tappeti e specchi, <<Niente di
interessante>>, rispose, fissando per la prima volta l’immagine
riflessa davanti a sé. Avevano viaggiato poco più di settantadue
ore, ma il tempo era trascorso in modo relativamente piacevole, come
in una gita d’istruzione. William avrebbe voluto esplorare anche il
resto del territorio, perchè al nord, oriente e occidente il Regno
di Alchidìon, poco esteso anche se non privo di passato, era
qualcosa di selvaggio e inesplorato da tempo. Naturalmente avrebbe
gradito delle brevi gite che non lo tenessero troppo lontano dalla
sua Abbazia e che gli permettessero di documentare volta per volta
ciò che avrebbe visto. Un sogno, quello, che immaginava sarebbe
rimasto per sempre tale.



  Fissò
la sua immagine frustata dalle troppe novità. Aveva gli occhi gonfi
e i riccioli scuri scompigliati. Il colore nero di entrambi lo faceva
sembrare ancora più esausto. La pelle olivastra inoltre, era
abbastanza sbattuta a causa della mancanza di sonno, perchè
l’eccitazione non gli aveva permesso di riposare bene, unendosi
alla strada dissestata che avevano percorso. Una leggera barba gli
stava spuntando sul mento e lui cominciava a bramare di avere
qualcosa di tagliente fra le mani per farla sparire.



  Incrociò
le braccia, riprendendo il discorso, <<Non mi piace, per farla
breve. È ingannevole. È finto. Sa di magia!>>.



  Il
Sacerdote Massimo sorrise in modo sardonico.



  <<Oh,
la magia, già. Bandita dall’Ordine subito dopo la scomparsa dei
draghi, dico bene Sacerdote Massimo? Quasi ventuno anni fa... Tu eri
appena nato>>.



  <<Noto
un tono di biasimo>>, asserì William, alquanto a disagio in
quell’ambiente che ora sapeva essere incantato.



  <<Davvero?>>,
disse Tucker, sibillino.


William
annuì, senza riuscire a impedirsi di ripensare a Wedi, <<Se
non ricordi, fratello Tucker, la magia viene da Malecum. Stregoni e
streghe sono detti suoi figli>>. 



  <<È
vero. Ma anche la Signora d’Occidente è una strega, William.
Eppure Lei è generosa e benigna>>, intervenne il Sacerdote
Massimo.



  William
si arrese, sentendosi intimidito, ma anche sicuro delle proprie idee,
<<Da sempre ci è stato insegnato che gli stregoni sono nemici
dell’Ordine>>, borbottò, gli occhi al cielo.



  <<Il
ragazzo aveva veramente bisogno di uscire da quelle mura grigie,
ancor più di quanto ne avessi io>>, fu il commento del più
vecchio, rivolto a Tucker, <<Credo anche che la troppa
disciplina gli abbia fatto perdere la fantasia>>.



  William
stava per chiedergli cosa significasse quell’affermazione, ma
vennero interrotti dall’arrivo di due giovani scortati da alcune
governanti, che però li lasciarono alle porte più interne della
stanza.



  I
due Principi d’Argento, riconoscibili dalla corta corazza di quel
metallo, si avvicinarono con reverenziale rispetto al Sacerdote
Massimo e ai suoi due accompagnatori.



  Uno
era biondo e molto alto, e indossava una calzabraga di velluto blu
scura sotto l’armatura che non riusciva a nascondere il suo fisico
scolpito, mentre l’altro aveva i capelli rosso carota, molte
lentiggini e sorrideva in modo aperto verso i visitatori.



  <<Che
il Sacerdote Massimo dell’Ordine di Minàtren sia il benvenuto al
Castello dalle Bianche Mura dell’Ovest>>, disse il biondo.



  <<L’Ordine
ringrazia per la vostra ospitalità>>, rispose la voce
gracchiante del vegliardo.



  <<Io
sono il Principe Ramòn>>, presentò il rosso, <<E questo
è il Principe Elliòn. Rappresentiamo nel ricevervi i Principi d’Oro
che al momento sono stati chiamati al confine sud-occidentale>>.



  <<I
miei accompagnatori>>, provvide a presentare a sua volta il
Sacerdote Massimo, <<Fratello Tucker del Circolo Bianco e
fratello William del Circolo Rosso. Sono stati incaricati dal Decano
Wedi di accompagnarmi fino alla Designazione>>.



  <<Sono
naturalmente i benvenuti>>, disse Elliòn, con un sorriso
cortese verso i due sacerdoti. Quindi invitò i tre ad accomodarsi in
un salotto attiguo, molto più intimo, ma soggetto anch’esso alle
leggi magiche del Castello. Se per William infatti pareva spoglio e
provvisto di seggi scomodi, i suoi compagni sembravano invece
rilassarsi nella più lussuosa poltrona su cui avessero mai poggiato
i loro vecchi lombi.



  <<Abbiamo
avuto notizia del vostro arrivo tramite i grifoni dell’Abbazia>>,
spiegò Ramòn, <<E stiamo preparando tutto perchè domattina
all’ora dello zenit si possa provvedere alla Designazione>>.



  Il
Sacerdote Massimo annuì con aria stanca. William parve più
tranquillo. Dopotutto, il suo allontanamento da casa non sarebbe
durato così tanto.



  <<Nel
frattempo>>, continuò Elliòn, <<Avrete modo e tempo di
riposare dalle fatiche del viaggio>>.



  <<Ringrazio
le Vostre Altezze>>, disse Tucker, sorridendo, <<Per noi
non più giovani come William viaggiare è sicuramente interessante,
ma anche stancante>>, poi si interruppe un attimo, lo sguardo
fisso sulla porta opposta a quella dalla quale erano entrati,
<<Ovviamente, se veniamo ripagati con l’enorme fortuna di
poter ammirare bellezze simili, allora non mi lamento di certo>>.



  William
corrugò la fronte, poi seguì lo sguardo del confratello, avvistando
la splendida giovane donna che era appena entrata, vestita con un
abito scollato, di colore rosso cremisi, che le lasciava le spalle
scoperte e le si stringeva sul busto per poi aprirsi e allargarsi
nella gonna sovrapposta ad uno strato di tessuto bianco. Sui fianchi
e lungo la scollatura, un’orlatura di pizzo dorato. Le maniche si
aprivano armonicamente a campana. La ragazza, una brugha giovane e
slanciata, aveva grandi ed espressivi occhi color ambra che davano
l’impressione di poter vedere anche al buio, come quelli di un
uccello notturno o di un felino.



  Il
Principe Elliòn rise brevemente, <<Oh, nel complimentarvi con
lei, vi complimentate con me>>, disse a Tucker, usando la
formula di rito, <<È la brugha Kalla, e diventerà presto mia
sposa>>.



  Con
incredibile distacco, Kalla fece un inchino agli ospiti e al futuro
marito, posando sul tavolo davanti a loro il vassoio col liquore al
mandarino che le era stato detto di portare dal ciambellano.



  <<Siedi
con noi>>, la invitò a restare Elliòn.



  Kalla
sospirò, <<Posso rispondere con un educato rifiuto, mio
signore?>>.



  Elliòn
la guardò stranito. Due giorni addietro l’aveva scelta, oltre che
per la sua bellezza, anche per il carattere ribelle che Tooden gli
aveva riferito ella possedesse; almeno si sarebbe divertito un po’.
Eppure si sarebbe aspettato almeno un sorriso, un’espressione di
gioia, una parola di gratitudine per essere stata Selezionata,
rimanendo ben presto deluso. Kalla era rimasta seria, quasi
addolorata dopo la cerimonia. E adesso, sebbene dimostrasse una
perfetta conoscenza dell’etichetta, aveva quasi l’aria di star
male.



  <<Non
vi sentite bene?>>, le domandò.



  <<Ecco,
io...>>.



  Elliòn
si alzò, chiedendo scusa agli ospiti, e la trasse da parte.



  <<Mio
signore... Non riesco più a respirare...>>, confessò
sottovoce Kalla.



  Preoccupato
e imbarazzato allo stesso tempo, Elliòn fece vagare lo sguardo sulla
sua figura, e in effetti notò che il respiro della brugha non era
regolare.



  <<Cosa
non vi consente di respirare?>>.



  <<Il
busto è troppo stretto. Lo porto da questa mattina... Vi prego,
concedetemi di andare nelle mie stanze e di cambiarmi, o rischierete
di dover ripetere la Selezione, mio signore, a causa del mio
decesso>>.



  Elliòn
le posò inaspettatamente una mano sulla gota e le sorrise
apertamente e in modo allegro, <<Non preoccupatevi, Kalla.
Andate pure a cambiarvi e a riposare qualche ora. Vi attendo per
cena, però. Io e gli altri Principi d’Argento daremo un piccolo
banchetto in onore del Sacerdote Massimo questa sera, e ogni Principe
sarà presente con la sua promessa o la sua sposa. Chiederò alle
vostre serve che per questa sera vi allaccino il busto un po’ più
largo, e vi facciano indossare un abito più consono al vostro
fisico, meno attillato, ma degno di voi>>.



  <<Vi
ringrazio, mio signore>>, disse Kalla, riconoscente, ma ancora
con l’orgoglio in brandelli e il sapore della disillusione sulle
labbra.



  <<Sorridete,
mia cara>>, la esortò allora Elliòn, <<Mi incupisce
vedervi così afflitta>>.



  <<Perdonatemi>>.



  <<Mi
farò carico di parlare coi sarti di corte perchè inizino a produrre
abiti più consoni alle esigenze di voi brughe. Venite scelte perchè
così diverse e affascinanti in confronto alle cortigiane, e poi si
tenta di farvi diventare uguali a loro. Non l’ho mai capito. Credo
che siate così belle che le vostre forme vadano mostrate, e non
nascoste>>.



  Le
sorrise con malizia, e lei accennò a rispondere, arrossendo.



  <<Nei
limiti della decenza naturalmente>>, aggiunse Elliòn
strizzandole l’occhio, <<Adesso andate. Ci vediamo a cena>>.



  Kalla
annuì e percorse la stanza a passo svelto, senza preoccuparsi di
evitare di ancheggiare.



  Il
principe tornò dagli ospiti, <<Vi domando ancora scusa>>.



  <<Tutto
bene, mi auguro>>, avanzò Tucker.



  Elliòn
sorrise, <<Sì, non temete. Kalla ha ancora alcuni problemi con
gli indumenti>>.



  Mentre
Ramòn rideva sotto i baffi, William nascose uno sbadiglio.



  <<Chiederò
immediatamente di predisporre delle stanze>>, assicurò di
nuovo Elliòn, dividendo con loro e con l’amico d’infanzia un
sorso del delizioso liquore, <<Ma mi auguro che vorrete essere
dei nostri per il banchetto in vostro onore di questa sera>>.



  William
alzò gli occhi al cielo all’idea di trovarsi in mezzo alla
mondanità, ma Tucker sorrise con entusiasmo, <<Volentieri>>.
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Il
banchetto in onore del Sacerdote Massimo fu molto più ricco di come
William si era immaginato sarebbe stato. Considerando che anche i
suoi alloggi erano da lui percepiti come spogli e poco interessanti,
credeva che anche la festa sarebbe stata insulsa e noiosa. Invece
scoprì che i Principi erano veramente acculturati a dispetto dei
mezzi che possedevano e che discorrere con loro era piacevole e
stimolante. La biblioteca del Castello era infatti solo un decimo di
quella dell’Abbazia, e in genere i giovani rampolli venivano
istruiti nell’arte della guerra e dell’equitazione, e solo per lo
stretto necessario nella lettura, scrittura e matematica di base.


  William
riuscì quindi a godersi i festeggiamenti, smorzati dai racconti
dell’avvistamento di Inferno e dalla preoccupazione generale per
dei disordini al confine, causa dell’assenza dei Principi d’Oro.
Conversò con alcuni di storia del Regno, mentre Tucker, accanto a
lui, sembrava veramente a suo agio nel complimentarsi con i più
giovani per le loro mogli. Da come le guardava, William era certo che
gradisse moltissimo l’irruente bellezza brugha.



  Il
salone delle feste, illuminato da candelabri, era lungo circa venti
metri e ampio dieci, occupato dalla tavola imbandita attorno alla
quale i convitati sedevano, continuamente serviti da un esercito di
servitrici brughe scartate dalle Selezioni.



  Durante
una pausa della conversazione con gli altri vicini, William accostò
il capo a quello del sacerdote bianco, <<Tucker... Queste
principesse brughe... Ho letto qualcosa in proposito, ma i libri del
mio settore non erano molto chiari in proposito. Dicevano soltanto
che i brughi erano un popolo guerriero. Come mai si trovano qui al
Castello? Perchè alcune servono e altre sono servite?>>.



  Tucker
gli sorrise, <<È una bella domanda, figliolo. In effetti è
vero, i brughi sono guerrieri, anzi, sarebbe più giusto dire che lo
erano, come hai giustamente sottolineato. Le loro donne di buona
famiglia, anch’esse guerriere formidabili nei tempi passati,
vengono ora allevate a palazzo o portate qui in tenera età per
divenire ancelle e poi spose dei Principi, se hanno la fortuna di
essere scelte attraverso un ferreo addestramento che culmina con la
cerimonia della Selezione. La loro pelle è di un bruno più chiaro
rispetto a quello degli uomini della loro razza, ma i tratti
caratteristici sono il colore scuro dei capelli e una maggiore
abbondanza in alcuni punti precisi...>>.



  William
sorrise in modo imbarazzato ma anche estremamente divertito, <<Già,
ho notato... E non mi sembra poi così male>>.



  <<Allora
sei un ragazzo...>>, lo prese in giro Tucker, ridendo.



  William
bevve un sorso del vino bianco ed effervescente proveniente dai
vigneti del sud, <<Non è questo. È solo che non capisco
perchè impongano alle principesse ordinarie una fisicità più
sottile e priva delle normali forme femminili... sarebbero tutte così
se non usassero metodi particolari. Ho visto molte immagini di
principesse nei libri, e anche qui ne ho adocchiata qualcuna di
sfuggita, e devo dire che la loro mancanza di petto mi aveva lasciato
sgomento a suo tempo quanto ora. Mia madre non era così>>.



  Tucker
rise di gusto e quando si fu calmato, William lo interrogò con
serietà, come se l’argomento non fosse frivolo ma al contrario una
delle più serie disquisizioni filosofiche.



  <<Perchè
lo fanno? Perchè le chiudono dentro fasce di stoffa fin da quando
sono bambine in modo da prevenire uno sviluppo più libero?>>.



  <<Ma
come, William, non lo capisci?>>.



  Il
sacerdote rosso scosse il capo, confuso.



  <<Perchè
in questo modo si differenzia una principessa da una popolana. La
principessa dev’essere leggera e sottile, la sua presenza si deve
intuire soltanto. Mostrare un petto discreto o dei fianchi larghi
distrae un uomo dai suoi doveri, e tende ad essere considerato
volgare>>.



  William
scrollò le spalle, <<Beh, gli uomini combattono e si
addestrano a torace scoperto, e più il loro fisico è sviluppato più
sono tenuti in considerazione. Perchè nessuno considera i muscoli
dell’uomo volgari?>>.



  Tucker
sorrise con maggiore serietà e batté dei colpetti sulla schiena del
suo pupillo, <<Questa è un’osservazione che denota
intelligenza, William>>.



  Il
sacerdote rosso sorrise compiaciuto per il complimento ricevuto.



  <<Non
ti so dare una spiegazione precisa. Ma credo che, ipoteticamente, sia
dovuto al fatto che chi ha ritenuto che una principessa dovesse
assomigliare ad un giunco di palude fosse un uomo>>.



  I
due sacerdoti scossero il capo in evidente accordo, poi, dopo aver
spezzato un tozzo di pane, William riprese, <<Noto però che la
tendenza sta cambiando. Le brughe sono diverse e vengono scelte
proprio per la loro diversità>>.



  <<Non
si può controllare la crescita del fisico di una brugha. Lo si può
solo nascondere, o tentare di farlo. Come sai, nascono come
guerriere, ed è questa la loro natura. È nel loro sangue. Insomma,
immagino che i Principi vogliano due piccioni con una fava; una
moglie che sia eccezionalmente bella ma anche che rispetti i canoni
da loro imposti>>, Tucker fece una pausa, <<Mi auguro che
tu però non faccia questi discorsi con quel Capo Cerimoniere, quel
Tooden. Pare sia molto pignolo in merito>>.



  William
rise, voltandosi a lanciare un’occhiata a Tooden, che stava accanto
alla porta intento a sorvegliare che le servitrici brughe facessero
tutto il possibile per far rimanere l’intimo banchetto nella
memoria dei presenti.



  <<Allora
William>>, riprese Tucker, <<Hai già pensato di
abbandonare l’Abbazia per sposare una bella serva brugha?>>.



  <<Hah!>>,
scattò William, sdegnoso, <<Non credo proprio. I libri almeno
sono cose che capisco. Le donne, invece, non le capirò mai>>.


 


 


 



  Il
banchetto terminò a tarda ora, ben dopo che il Sacerdote Massimo
ebbe chiesto di potersi ritirare per riposare ed essere pronto ad
affrontare la lunga giornata della Designazione.


Il
principe Elliòn si accostò ai due sacerdoti, per affidarli ad una
governante che li scortasse nuovamente nei loro alloggi. 


<<È
arrivato un dispaccio dal confine>>, li avvertì però prima di
congedarli, con aria insolitamente seria. Per tutto il banchetto,
infatti, avevano visto Elliòn ridere con Ramòn e altri due principi
quasi come un ragazzino alla festa del suo compleanno. 



  <<È
successo qualcosa di grave, principe?>>, domandò cautamente
Tucker.



  <<I
dieci Principi d’Oro sono stati duramente attaccati. Ci sono stati
dei morti fra i loro eserciti, e non sappiamo in che condizioni gravi
la situazione al momento, né quale sia esattamente la minaccia. Deve
però essere qualcosa di serio, perchè il contingente che è partito
constava di quasi cinquecento uomini. Ora abbiamo almeno trecento
vedove>>.



  William
sgranò gli occhi, Tucker puntò lo sguardo sul pavimento immacolato.



  <<Credete
si tratti di un’invasione?>>, domandò con voce bassa e
cauta.



  Elliòn
scosse il capo, sospirando, <<Non saprei. Ma qualsiasi cosa
sia, domani è il giorno della Designazione. Abbiamo chiesto alle
vedove di non lamentarsi a gran voce, poiché non turbino la
popolazione di Minàtren e dei villaggi che sta raggiungendo il
Castello>>.



  William
lo guardò, completamente sconvolto, <<Avete chiesto alle
vedove...>>, blaterò, incredulo e anche piuttosto costernato.
Come si poteva domandare ad una donna di non piangere il marito morto
in battaglia?



  Tucker
gli posò una mano sulla spalla ed Elliòn sorrise senza allegria,
<<Il potere comporta dei doveri, amico William, ma detto fra
noi, alcuni dei provvedimenti presi vanno contro le mie idee di
governo>>.



  <<Chi
decide?>>, volle sapere William, incuriosito ma tranquillizzato
dall’affermazione del principe. Sapere che in quella testa bionda
c’era un po’ di buon senso lo faceva sentire meglio.



  Fu
il turno di Elliòn di sorprendersi, <<Non lo sai? Il Conclave,
o meglio, Wedi. Lui prende una decisione e tramite grifone arriva al
Castello, e noi ci riuniamo per approvarla o no. Il problema,
oh vi prego non fraintendetemi, ma a volte è problematico... è che
la maggior parte delle volte viene approvata qualsiasi cosa, in
quanto manca il quorum per opporsi. I Principi d’Oro sono quasi
sempre ai confini per respingere piccole rivolte dei nostri vicini,
mentre dei Principi di Bronzo solo la metà hanno l’età per
partecipare all’assemblea. Così noi Principi d’Argento possiamo
solo approvare qualsiasi cosa provenga dall’Abbazia>>.



  Lo
sguardo perso di William dava una chiara idea del fatto che il
giovane sacerdote ignorasse completamente quella procedura. L’unica
cosa che gli venne da pensare fu che Alchidìon era quanto meno alla
deriva. O quanto bastava da non reggere un’invasione in grande
stile, se solo i popoletti di confine si fossero organizzati per
bene. Inoltre, la sua ignoranza sull’enorme potere decisionale di
Wedi lo lasciò alquanto interdetto. Non aveva più pensato al suo
incarico riservato, ma fino a quel momento Tucker si era mantenuto
quanto più discreto possibile, eccetto quel suo discorso
incomprensibile sull’alchimia e sulla magia del Castello, quindi
decise che ci avrebbe ripensato quando le circostanze glielo
avrebbero imposto. Se fosse stato il caso, naturalmente.



  <<È
meglio che adesso andiate a riposare. Domani sarà una lunga
giornata>>, disse Elliòn.



  Tucker
e William annuirono.



  <<La
cerimonia avrà luogo a mezzogiorno. Il Sacerdote Massimo farà il
suo discorso dalla finestra d’annunciazione della torre est, sopra
la piazza dove accomoderemo i pellegrini di Minàtren e villaggi che
in queste ore e in quelle della mattina di domani arriveranno al
Castello. Possano i Krama salvarci almeno da Inferno>>.


 


 


 



  Il
mattino si era annunciato con un sole opaco tipico dell’autunno, e
sebbene il loro fosse un pianeta generalmente caldo che aveva nome
Kalsidus, la temperatura delle prime ore aveva fatto rabbrividire
Kalla, svegliandola.



  In
silenzio, sentendosi ancora oppressa dalle giornate che la
aspettavano, mentre la delusione diventava sempre più sorda e si
imponeva come qualcosa di perenne dentro il suo petto, si alzò e si
lasciò lavare da una giovane brugha scartata dall’ultima Selezione
pochi mesi addietro. In quel momento, avrebbe voluto essere lei, per
lasciare quella tinozza con cui riempiva la sua vasca da bagno a
forma di fagiolo e fuggire via, libera e padrona di se stessa. Il
banchetto della sera appena trascorsa le aveva fatto capire come si
sentisse fuori posto al Castello, ora ancor più che durante gli anni
dell’apprendistato. Se avesse riconosciuto in Elliòn il principe
della profezia, se si fosse accorta che la attraeva in qualche modo,
forse avrebbe anche sopportato che le desse degli ordini, ma era
certa che Elliòn non fosse l’uomo per lei. Naturalmente lui era
gentile, e la trattava con profondo rispetto e anche con affetto
crescente, ma nulla le dava lo slancio per pensare a quel principe
dall’aspetto perfetto come al suo futuro sposo, all’uomo a cui
avrebbe dedicato tutta la sua vita. E per di più, nemmeno lui
sembrava coinvolto. Era ancora preoccupato di far ridere gli amici
con qualche battuta brillante, di far vedere loro come cavalcasse
bene o come tirasse di spada in modo esemplare. E ancora parlava
delle altre donne, di chi gli piaceva e di chi no. Elliòn non era
pronto per sposare lei. E lei non voleva sposare lui. Eppure erano in
quella situazione, e tra pochissimi giorni, sarebbe dovuta entrare
nella Sala dei Troni con un abito da sposa e un velo sulla testa
sotto cui piangere tutte le sue lacrime.



  Com’era
sciocca. Ogni giovane donna avrebbe dato qualsiasi cosa per sposare
un giovane così bello e gentile, e diventare una principessa, essere
servita, preoccuparsi solo di eseguire alla perfezione un ricamo
complicato e generare degli eredi, eppure per lei quella non era
gioia e serenità, era un abisso sconfinato.



  Si
lasciò vestire, apatica, e questa volta dovette ringraziare Elliòn
perché, come la sera precedente, le governanti e le guardarobiere
tirarono poco i lacci del busto, lasciandole un minimo di spazio per
poter gonfiare il petto d’aria. L’abito, inoltre, non era più
quello di una principessina appena adolescente, ma le permetteva
movimenti più liberi rispettando i canoni estetici che le venivano
imposti. Il colore era viola chiaro e sebbene preferisse i toni più
caldi, Kalla lo indossò di buon grado, concedendosi una rapida
colazione nel giardino coperto.



  Aveva
da poco finito di mangiare sotto un gazebo, quando vide avvicinarsi
un uomo anziano e sorridente, dotato di una corta barba curata e
bianca e di un lungo bastone che non gli era veramente necessario per
mantenersi eretto. L’uomo vestiva una tunica bianca semplice ad
abbottonatura sul davanti che gli arrivava alle caviglie, sottostante
ad una corta pellegrina svolazzante, e portava al collo un grosso
medaglione argentato.



  Kalla
sorrise timidamente nel riconoscere il sacerdote bianco che aveva
accompagnato al Castello il Sacerdote Massimo la sera precedente.



  <<Può
un vecchio sedersi accanto ad una principessa dall’aria così
abbattuta?>>.



  Kalla
arrossì e abbassò lo sguardo sull’edera che copriva come un
tappeto le lastre di pietra che pavimentavano il giardino,
<<Certamente, fratello...?>>.



  <<Tucker>>,
si presentò il sacerdote, sedendosi con agilità e un sorriso
simpatico.



  <<Perdonatemi,
ma sono provata dalle numerose emozioni degli ultimi giorni>>.



  <<Non
occorre che mentiate con me, Kalla. Il mio è un orecchio che
ascolta, ma non trasmette l’ordine alla bocca di riferire ciò che
ha sentito>>.



  Dapprima
imbarazzata, Kalla sorrise appena, <<Siete un uomo davvero
saggio allora>>.



  <<Alcuni
si fanno chiamare saggi anche se non lo sono, io preferisco essere
chiamato solo Tucker, e confido che voi smettiate presto di darmi del
voi>>.



  <<Se
devo farlo io, allora fate lo stesso>>.



  <<Comincerò
io allora>>, rise Tucker, contagiandola, <<Sai,
all’Abbazia ho la fama di essere molto curioso e anche invadente.
Di solito è così che si scopre la conoscenza, con la curiosità. È
arrivata forse qualche cattiva notizia dai confini?>>.



  <<Ho
sentito dire a Elliòn che ci sono stati gravi disordini, ma non
siamo tenuti a far sì che la cerimonia di oggi venga turbata>>.



  Tucker
annuì, e dopo una pausa riprese, <<Ed è per questo che quel
tuo bellissimo viso è così afflitto?>>.



  Kalla
parve nettamente in imbarazzo, chiudendosi in un silenzio palpabile
rotto solo dal canto di qualche timido uccellino.



  Tucker
sorrise, <<Ipoteticamente ciò che sto per dire potrà anche
non interessarti. È il discorso di un vecchio che sto per iniziare,
però appena ti ho vista mi hai colpito>>.



  Kalla
lo guardò negli occhi, incuriosita e pacata dal viso bonario del
sacerdote, che sembrava una persona assolutamente realizzata.



  <<Tu
somigli in modo impressionante ad una giovane brugha che conobbi
quando ero giovane, e per giovane intendo molto di più di come lo
sei tu ora. Avevo circa quindici anni, e anche lei credo. Beh,
diciamo che la nostra non era solo una semplice conoscenza>>,
rise e Kalla sentì la propria espressione rilassarsi e aprirsi in un
vero sorriso.



  <<Beh,
eravamo giovani, tanto giovani. Allora si entrava all’Abbazia
all’età che più si desiderava. Lei si sposò con un brugho che
era il doppio di me, e io ho ritenuto opportuno andare all’Abbazia,
perchè anche se ero un ragazzino, amavo quella donna e sapevo che
non ne avrei mai più incontrata un’altra simile>>.



  <<Oh,
mi dispiace...>>, venne spontaneo commentare a Kalla.



  <<No>>,
sorrise Tucker, senza malinconia, <<Per quale motivo? Ero
felice che lei fosse felice, il fatto che lo fosse con un altro uomo
era di secondaria importanza. Non sono certo andato all’Abbazia per
dimenticarla o perchè fossi ferito. Infatti non l’ho mai
dimenticata, come dimostra questa nostra chiacchierata>>.



  Kalla,
che all’udire della felicità di Tucker per la gioia della sua
amata con un altro si era portata una mano sul cuore per l’emozione,
gli sorrise ancora, <<E lei come si chiamava?>>.



  Tucker
levò un sopracciglio brizzolato, <<Tulla>>.



  Kalla
trattenne il respiro, <<Tulla è il nome...>>.



  <<Avevo
ragione>>, annuì Tucker, <<Non mi potevo sbagliare,
siete proprio identiche. Era tua nonna>>.



  Kalla
sbatté le palpebre, sorpresa dalla rarità di quell’incontro. Poi
parve riflettere sul dire o non dire qualcosa, <<Lei è...>>.



  <<Oh,
 lo so, piccola, tranquilla>>, sorrise Tucker, guardando il
cielo, <<So che non c’è più. Ho sentito il momento in cui è
successo. Inoltre, sono forse uno dei pochi dell’Ordine ad essere
uscito dall’Abbazia più di una volta, e ho viaggiato, prendendo
contatti con diverse persone, fra cui altri conoscenti di Tulla. Ma
non volevo parlarti per sapere di lei. Soltanto mi dispiaceva vederti
così triste, e volevo sapere se, ipoteticamente, questo vecchio
sarebbe riuscito a trovare una soluzione alla tua afflizione>>.



  A
quel punto, Kalla riprese ad avvertire il senso di delusione come un
blocco di pietra sul cuore, ma sentiva di poterne condividerne il
peso con quel saggio sacerdote, che le aveva raccontato una storia
così romantica e personale e col quale si era instaurato un sottile
legame che attraversava il tempo e la distanza.



  <<Ecco...
Riguarda la mia Selezione...>>, mormorò con voce appena
percettibile.



  Tucker
annuì col capo.



  <<Quando
ero più giovane, com’è usanza, mi è stata rivelata la mia
profezia, la quale diceva che un giorno mi sarei innamorata di un
grande principe. Ma ora che effettivamente sono stata scelta da un
principe come sposa, sono non solo certa di non essere innamorata di
lui, ma credo anche che non riuscirò mai ad amarlo. Posso provare
affetto e riconoscenza per la sua gentilezza, ma io... Credo che
l’amore colpisca in modo diverso>>.



  Tucker
aveva affilato lo sguardo mentre rifletteva sul problema della
brugha, <<Un grande principe, hai detto? Sono state esattamente
queste le parole della levatrice?>>.



  Kalla
annuì, perchè anche se era neonata al momento della formulazione,
le profezie brughe venivano trascritte e date a leggere agli
interessati il giorno del loro diciassettesimo compleanno.



  <<Beh>>,
disse quindi Tucker, sorridendole, <<Un grande principe può
non essere uno dei Principi di Minàtren, come può esserlo se si
eleva per qualche azione particolare. Come tutte le profezie è molto
vaga>>.



  Kalla
annuì, bramosa di spiegazioni.



  <<Per
quanto riguarda il fatto che tu non ti senta legata al principe
Elliòn, mi sembra normale, perchè non vi conoscete e la vostra
unione non è naturale e spontanea. Non siete due persone che si sono
avvicinate perchè hanno trovato nell’altra qualcosa di affine,
siete due ragazzi a cui è stato imposto un matrimonio. E in tutta
sincerità credo che né tu né lui abbiate voglia di convolare a
nozze>>.



  Kalla
sospirò e annuì con energia.



  <<Non
disperare però>>, sorrise apertamente Tucker, <<La vita
potrebbe rivelare molte sorprese, piccola Kalla. Le profezie brughe
non sbagliano mai, lo sai?>>.



  La
giovane annuì, <<Sì, mi è stato detto>>.



  <<Perciò
il tuo principe c’è, esiste. Può essere qui, in questo Castello,
può essere Elliòn, oppure essere fuori, a miglia di distanza. Quel
che conta è che tu lo troverai e te ne innamorerai. Perciò non
affliggere così il tuo cuore, e continua a sperare>>.



  Kalla
fece appena in tempo a provare un incredibile sollievo a quelle
parole che i due furono interrotti dall’arrivo di Zakro. La giovane
fece per alzarsi e presentarla al sacerdote, ma si accorse che
quest’ultima aveva il viso rigato di pianto e indossava il tipico
corpetto e calzoni corti sulle cosce delle donne della loro razza.



  Appena
la vide, Tucker si esibì in un timido inchino e si affrettò ad
allontanarsi, lasciando le due giovani donne da sole.



  Kalla
si precipitò verso l’amica e la abbracciò, scossa dal suo pianto
insolito, <<Cosa succede? Non ti ho più vista dalla
Selezione... Perchè sei vestita come la nostra gente?>>,
disse, mentre lei le si scioglieva in lacrime sulla spalla.



  <<Kalla...
Devo andare via...>>.



  Fu
come un pugnale che pian piano penetrava nel cuore agitato della
brugha, <<Cosa dici?>>, borbottò, temendo di dare voce
al presentimento che la assillava.



  <<Sono
stata scartata anche oggi dalla Selezione del Principe di Bronzo
Micol. Non rimarrò qui a fare da serva o da cucitrice>>, si
staccò da lei e piantò gli occhi verde ossido umidi in quelli
d’ambra dell’amica d’infanzia, <<Kalla, noi non siamo
nate per questo, non siamo nate per tenere in mano l’ago o la
scopa... Siamo nate per impugnare le armi!>>.



  Kalla
abbassò il capo, cosciente del fatto che quelle parole fossero vere,
ma riluttante ad accettarle del tutto. Quella mattina avrebbe voluto
poter fare come stava facendo Zakro, scappare, ma il pensare ai
pericoli che si sarebbero potuti incontrare in un viaggio del genere
la rendeva inquieta. Sarebbe stata capace, lei, di vivere in un mondo
rude fatto di combattimenti cruenti, oppure sarebbe stata il disonore
della sua gente? La voce di Zakro la strappò ancora ai suoi pensieri
turbati.



  <<Approfitterò
della confusione per la Designazione e uscirò dalle porte est>>.



  <<Ma
dove andrai?>>, la interrogò Kalla, trattenendola per le
braccia.



  <<Mi
hanno detto che i rinnegati trovano ospitalità al Rifugio degli
Stregoni. Non so quanto sia lontano da qui, ma mi è stata indicata
la strada. Prenderò un cavallo, se riesco, e raggiungerò quel
luogo. Volevo solo salutarti>>.



  Le
due donne si abbracciarono ancora, con impeto, e Kalla scoppiò a sua
volta in lacrime senza riuscire a trattenersi, accarezzando i capelli
più corti dell’amica che non avevano nulla da invidiare ai suoi,
se non per il colore maggiormente chiaro.



  <<Zakro,
sorella mia... Ti prego... Non andare via, non lasciarmi da sola...
Sei la mia unica amica qui...>>.



  <<Non
so se invidiarti, Kalla, ma temo proprio di non poterlo fare. La
Selezione ti ha intrappolata qui, io invece, se riuscirò a
sopravvivere, sarò libera. Oh, se vale la pena tentare!>>,
disse, con la decisione che l’aveva sempre contraddistinta, <<E
non stare in pena per me. È la mia profezia che si avvera>>,
aggiunse, asciugando il viso di Kalla in un gesto affettuoso,
<<Adesso devo andare... Bada a te stessa. Sei l’amica del mio
cuore, e lo sarai sempre>>.



  <<Zakro!>>,
Kalla allungò una mano, come per trattenerla, mentre l’altra si
allontanava di fretta, mostrando tutta l’agilità delle lunghe
gambe scoperte. E in mezzo al dolore, Kalla riuscì a percepire
qualcosa di simile ad una profonda e impensabile invidia.


 


 


 



  Il
sole aveva raggiunto lo zenit, al culmine di una mattinata chiusa che
rendeva l’aria afosa e difficilmente respirabile. Provato da quel
caldo opprimente e dall’umido dell’aria, il Sacerdote Massimo
salì sulla torre est e si affacciò con l’aiuto di alcune serve
alla finestra di apparizione che dominava una piazza gremita da una
folla multietnica che teneva i nasi rivolti al cielo nel tentativo di
vedere bene l’augusto personaggio, ben sapendo che quella sarebbe
stata un’occasione unica al mondo, poiché il vegliardo non aveva
mai abbandonato la sua torre all’Abbazia prima d’allora.



  Il
silenzio, nonostante la moltitudine di astanti, era pesante come
piombo.



  Ricevendo
lo specchio, portato a braccia da due valletti bendati che lo
posarono su un sostegno inclinato molto simile ad un massiccio
leggio, il vecchio si accinse a guardarvi attraverso, mentre la
superficie solitamente compatta si increspava come acqua colpita da
un sassolino.



  Alle
spalle del Sacerdote Massimo stavano alcune guardie incaricate di
proteggerlo, mentre un podio era stato eretto da un lato della piazza
e avrebbe ospitato i Krama appena designati. I Principi d’Argento,
i Principi di Bronzo, alcune ancelle brughe e i due sacerdoti
incaricati di accompagnare il vecchio, occupavano la base della
torre, accomodati su una fila di seggi che li elevava rispetto alla
folla.



  William
si chiese, guardando in alto quanto poteva, se quella in atto fosse
magia.



  Poteva
un uomo far increspare uno specchio? Era normale, era... accettabile
che lo facesse? Ma non ebbe tempo da occupare con ulteriori
elucubrazioni, perchè una luce si era alzata dalla superficie
riflettente, impossibile da eludere, simile a quella lunare, ma molto
più intensa. Comprendere cosa stesse accadendo gli fu semplice, un
attimo dopo averci riflettuto e aver riportato alla mente i suoi
innumerevoli studi; il Sacerdote Massimo stava ora guardando
l’Incontemplabile, atto riconducibile con tutta probabilità alla
causa della sua cecità.



  Ed
era un vero miracolo che gli occhi di William non osarono sfiorare.
Abbassò quindi lo sguardo sulle pietre bianche della base della
torre, aspettando che qualche parola venisse pronunciata.



  Le
sue orecchie udirono appena il dolce mormorio incomprensibile di una
voce femminile, poi quella del Sacerdote Massimo, rauca, la coprì,
<<L’Incontemplabile designa ora sei valorosi, sei Krama, per
il viaggio che li porterà presso di Lei, ai confini del Regno di
Alchidìon. Forgerà quindi la daga atta a uccidere Inferno, il Re
dei Draghi, e solo uno sarà il prescelto, il Krama-dokien, che potrà
provare a eliminare la bestia. Il compito sarà difficile e
pericoloso per i Krama, poiché essi dovranno affrontare gli antri
inospitali di Alchidìon, dovranno combattere le forze esterne dello
Sposo amato e odiato, Malecum, e le forze che si scontrano dentro i
loro stessi cuori. Solo l’unità sarà in grado di preservare le
loro importantissime esistenze e di salvare il Regno. Una volta
designati, i Krama non potranno opporsi alla volontà della Signora
d’Occidente. Essi dovranno partire o la disgrazia si abbatterà su
di loro. Chi non sarà qui oggi, avrà in concessione il tempo
necessario per giungere al Castello dal luogo in cui si trova.
Grifoni partiranno per le quattro direzioni ad annunciare loro la
chiamata dell’Incontemplabile>>.



  Ci
fu una pausa, durante la quale al Sacerdote Massimo venne dato da
bere, e la folla si scambiò sommessi mormorii, immaginando che il
proprio nome venisse chiamato da lì a pochi minuti. Quando il
vecchio riprese, piombò di nuovo un silenzio irreale.



  <<Tre
segni annunciano il dominio di Malecum, dominio che non deve
realizzarsi a discapito dell’equilibrio. Uno di questi segni si è
già manifestato; la comparsa di Inferno>>.



  Tutti
annuirono preoccupati, guardandosi fra loro e scambiando poche parole
sussurrate.



  <<Un
secondo sta per accadere; un’invasione di popoli ostili>>.



  A
queste parole il mormorio fu più forte, si udirono alcune donne
piangere a gran voce, e William guardò Tucker ed Elliòn con
espressione eloquente. Il principe pareva quanto mai turbato.



  <<E
un terzo segno>>, riprese il Sacerdote Massimo, la cui voce
parve coprire ogni altro suono, <<deve ancora verificarsi. Ed è
una battaglia fra due parti un tempo alleate. Ma se questo terzo
segno può aprire il dominio di Malecum, esso può con la stessa
probabilità diminuire la sua forza e farci sperare in un equilibrio.
Sarà il Destino a decidere>>.



  La
folla accolse quelle parole enigmatiche con un lungo silenzio
riflessivo e il Sacerdote Massimo abbassò il capo sullo specchio,
come se avesse potuto vedere sul serio, e non soltanto in modo
incantato.



  Quando
riprese, gli astanti seppero che stava per pronunciare i nomi dei
Krama.



  <<C’è
a Ovest un Castello con bianche pietre edificato. La magia di Vorfan
vi abita, e i Principi che sono là, sono cari al cuore
dell’Incontemplabile. Il più caro fra loro sarà un suo Krama.
Venga avanti il Principe d’Argento Elliòn, di nobile e gradita
discendenza e abile guerriero; che col suo forte braccio spazzi via i
nemici di Alchidìon>>.



  Dopo
un momento di smarrimento, Elliòn gonfiò il petto e si alzò,
raggiungendo il podio e accomodandosi sul primo dei sei seggi
affiancati, mentre il popolo applaudiva con entusiasmo.



  Quando
la calma e il silenzio tornarono, il Sacerdote Massimo riprese a
interpretare i mormorii dello specchio.



  <<Al
Castello trovano il loro alloggio alcune fiere eredi dei più forti
guerrieri di Alchidìon, graditi al cuore dell’Incontemplabile come
lo sono ora quelle sue figlie. Il fiore che sboccia là è raro e
riempie d’amore l’animo della Signora d’Occidente. Che sia la
brugha Kalla una dei Krama, perchè possiede un cuore pietoso e un
nobile spirito. Che col suo amore vegli su chi ne ha ricevuto in ben
minima quantità>>.



  Kalla,
che si trovava assieme alle altre future spose dei principi, si
guardò intorno sconvolta. Cosa stava succedendo? Era stato fatto il
suo nome? No, doveva esserci un’altra brugha chiamata Kalla là a
Minàtren, era certo. La sua mente era concentrata su Zakro, e sul
domandarsi se fosse riuscita o no ad uscire incolume dal Castello,
perciò quando venne spinta verso il podio dalle altre brughe, i più
interpretarono il suo viso rigato di pianto come un segno di profonda
emozione per essere divenuta una Krama, e per essere così cara al
cuore della Signora d’Occidente.



  Mentre
si sedeva sul secondo seggio, ricevette un sorriso da Elliòn, e si
chiese se il destino avesse voluto quella designazione per farle
comprendere che era lui il principe della sua profezia. Sebbene però
avesse gradito quel segno di tenerezza da parte sua, non riusciva a
provare altro nei suoi confronti, se non affetto.



  <<C’è
a Est una Abbazia, sede di menti e di pensatori cari
all’Incontemplabile, sede di potenti e governanti alcuni graditi
altri non graditi alla Signora d’Occidente. Ma se i saggi sono là
come le dita nella mano di un uomo, allora si alzi il più saggio e
sia egli un Krama; si alzi fratello Tucker del Circolo Bianco, umile
d’atteggiamento e conoscitore dei sentimenti. Che doni saggezza a
chi si trova senza risposte alle sue innumerevoli domande>>.



  William
si volse verso Tucker con gli occhi sbarrati, e si aspettava che
anche il saggio prendesse la notizia con altrettanto stupore e
sgomento. Ma con la sua solita calma, quasi imperturbabile, Tucker
annuì conciliante e si accinse ad alzarsi e incamminarsi verso il
podio, sedendosi nel terzo seggio, dove fu accolto da uno sguardo
pieno di sollievo di Kalla. La brugha era evidentemente felice di
poter contare sull’aiuto morale del saggio durante l’avventura
che la aspettava, qualunque fosse stata.



  Ancora,
la voce del Sacerdote Massimo che ascoltava e riferiva i bisbigli
dello specchio coprì i commenti della folla.



  <<Nell’Abbazia
ha sede un Circolo di recente nascita non vicino al cuore
dell’Incontemplabile per mancanza di saggezza. Tuttavia, una simile
scomoda culla ha dato riparo ad un animo che la Signora d’Occidente
ama molto. Sia quindi suo Krama fratello William del Circolo Rosso,
dalla volontà ferma quanto i suoi ideali. Che dia amicizia ai
nemici, dopo aver trovato la sua verità>>.



  William
fece un passo indietro, sconvolto. Non poteva essere. Stava
certamente immaginando. Si era addormentato sui libri, nella
biblioteca... Doveva essere così. Era il momento di svegliarsi... Ma
il sogno non si dissolse e continuò a sembrare maledettamente reale.
E cos’era poi quell’indovinello? Cosa c’entrava lui in tutta
quella storia? Perchè nessuno lo impediva? Lui doveva tornare ai
suoi studi! Lui e Tucker, gli accompagnatori del Sacerdote Massimo...
Possibile che il vecchio stesse falsando il volere
dell’Incontemplabile esprimendo il proprio? No, non era possibile,
sarebbe stato un sacrilegio. William avrebbe comunque voluto dare in
escandescenza, rifiutarsi, accusare, chiedere spiegazioni a Tucker,
ma sapeva che ogni cosa avesse fatto non avrebbe cambiato il suo
destino, scelto da un’entità superiore, o da chissà cosa. Stette
perciò in silenzio, cercando di capacitarsi dell’accaduto, mentre
a passo incerto raggiungeva il podio e si sedeva fianco a Tucker, il
quale gli mormorò di riprendersi. Doveva essere molto pallido.



  Fortunatamente,
appena si fu seduto riuscì ad ignorare le numerose occhiate che
aveva addosso e perfino a sentire le ultime due designazioni.



  <<C’è
nel villaggio di Teirà una povera casa, dalle genti temuta. Là
soggiorna una detentrice di grande magia tanto cara
all’Incontemplabile e vicina come poche. Vuole la Signora
d’Occidente che ella divenga una Krama, pertanto venga avanti colei
che le genti chiamano fata, Erina di Fabula. Che rappresenti il suo
popolo incantato donando speranza e appoggio, e che raccolga le
confidenze tenendole nel suo cuore>>.



  Si
alzarono moltissimi mormorii e nell’attesa tutti si guardavano
attorno, impazienti di veder comparire una vera fata. I minuti
trascorsero, ma nessuno si avvicinò al podio dei Krama, così il
Sacerdote Massimo riprese a parlare, e tutti immaginarono che
probabilmente la fata non aveva fatto in tempo a giungere da Teirà,
il più grande villaggio del dominio di Minàtren.



  <<La
casa di Teirà appartiene però all’ultimo dei Krama, così come
vuole l’Incontemplabile, perchè egli è talmente caro al suo cuore
che esso si sbriciola al solo pensarlo. È costui il discendente di
una progenie unica, baluardo di una casta rinnegata, colui che le
genti ignare disprezzano. Si avvicini Arvalon; che il suo coraggio
sia unito alle sue doti di nascita, e sia fortezza
dall’ineguagliabile forza>>.



  William
scoccò uno sguardo a Tucker, che si era fatto improvvisamente molto
serio all’udire l’ultima designazione e fin dalle prime parole si
era raddrizzato nel suo seggio. L’attesa si prolungò come per
quella della fata, ma anche l’ultimo Krama non era presente e si
trovava probabilmente ancora a Teirà o lungo la strada. Come tutti
sapevano, Teirà distava una giornata a cavallo dal Castello, e
quindi l’attesa per i due designati sarebbe durata al massimo due
giorni.



  Appena
il Sacerdote Massimo lasciò lo specchio al quale era appoggiato, la
luce proveniente da esso si spense, e quel vecchio tornò ad essere
un povero cieco un po’ stordito che tutti i presenti però
salutarono con forti applausi di gratitudine e ovazioni.



  William
intanto, mentre la folla si disperdeva, riuscì a pensare ai due
seggi vuoti. L’ultima designazione era strana. “Colui che le
genti ignare disprezzano”... Ignare di cosa? E nel notare l’aria
particolarmente grave di Tucker il giovane sacerdote si chiese se
anche il saggio disprezzasse questo individuo. E cosa più
importante, lo conosceva forse? La cosa era improbabile, visto che i
sacerdoti dell’Ordine lasciavano il loro villaggio o la loro città
in tenera età e non vi tornavano più, con la sola eccezione di
incarichi speciali come il loro, o punizioni come quella che Wedi gli
aveva propinato. Ma sapeva che Tucker aveva lasciato più volte
l’Abbazia durante gli anni, e probabilmente aveva conosciuto molte
più persone di quanto William immaginasse.



  La
sua mente tormentata tornò alla propria designazione; il Circolo a
cui apparteneva non era nelle grazie dell’Incontemplabile. Oh,
questa sarebbe stata una notizia veramente dura da digerire per tutti
gli altri suoi confratelli. Lui però era stato scelto, e
l’Incontemplabile amava il suo animo... Sorrise. Quella
consapevolezza lo riempiva d’orgoglio. Sì, era un Krama. Avrebbe
lottato e avrebbe sconfitto il drago, se questo fosse stato il suo
destino. Un destino che Wedi aveva in parte plasmato, del tutto
inconsapevolmente, allontanandolo dall’Ordine, e che rimandava a
chissà quale data il suo compito segreto, forse regalandogli più
tempo per portarlo a termine, ma soprattutto, e per questo William
ringraziava gli avi, impegnandolo in qualcosa di ben più importante.


 


 


 



  Sfruttando
un raggio di sole polveroso che entrava dal rosone centrale della
biblioteca, il Decano riprese in mano il libro sul quale stava
sprecando le sue notti di sonno. Era il più antico volume che fosse
conservato all’Abbazia e aveva un aspetto vissuto che solo gli
oggetti che attraversavano i decenni riuscivano a mostrare. La
copertina di cuoio aveva perso parte del colore giallo intenso e
adesso delle macchie beige si spandevano lungo i margini consumati e
sfilacciati. Incisi in alto e al centro, alcuni simboli arcani
dovevano indicare il titolo del volume, mentre all’interno, le
pagine ospitavano qualche minuscola tarma solitaria del colore
paglierino della carta che Wedi provvedeva a schiacciare. Lo scrivano
che aveva compilato quel volume doveva essere stato particolarmente
minuzioso e paziente, e Wedi lo odiava. Lo odiava proprio per come
aveva scritto.



  Incomprensibile.



  Arabeschi
senza senso, ecco cos’erano. Segni di una lingua dimenticata, persa
nelle bufere del tempo dall’Epoca dei Draghi. I caratteri erano
divisi gli uni dagli altri, come se si trattasse di un preciso
alfabeto composto da più di venticinque simboli diversi, escludendo
quelli che dovevano essere i segni numerali, e accostati formavano un
elegante ghirigoro che la penna dello scriba aveva reso molto belli
da vedere, anche se non per il Decano.



  Aveva
cercato in ogni volume, ma nessuno indicava la chiave per la
decifrazione. L’anno precedente, con l’aiuto di un folto gruppo
di collaboratori del Circolo Rosso, aveva suddiviso tutti i volumi
della collezione dell’Abbazia per argomento e per antichità.
Ufficialmente l’intento era quello di rendere la biblioteca più
facilmente consultabile, ma in realtà cercava così di scovare un
qualche altro manuale che potesse aiutarlo a risolvere quel mistero.
I risultati però erano stati nulli.


Adesso
aveva cambiato tattica. Aveva saputo, grazie ad un discreto lavoro di
autoinformazione e pettegolezzo, che alcuni sacerdoti bianchi avevano
dei compiti particolari, soprattutto nei riguardi della sorveglianza
di determinati libri. C’erano ad esempio un gruppo di sette
sacerdoti che custodivano il Libro delle Due Direzioni,
manuale non tanto interessante come potesse apparire. Wedi sapeva che
era un libro sacro colmo di formule di preghiera verso gli avi e di
profezie a tratti oscure e imperscrutabili. Lo aveva letto molte
volte, perchè nella sua qualità di Decano dell’Ordine nessun
volume gli era proibito. Eccetto quello che aveva in mano, che
sembrava quasi rifiutarsi di dargli le spiegazioni che voleva. Aveva
quindi cominciato a fare domande ai confratelli, nella speranza che
potessero aiutarlo. Fino a quel momento però, anche quel tentativo
si era dimostrato vano, così in quel primo pomeriggio si era seduto
ad un tavolo sotto la luce e aveva ricominciato a sfogliare le pagine
dai contorni ingialliti dal passare del tempo. La duecentoventesima
pagina era particolarmente interessante, perchè recava
un’illustrazione molto attraente per Wedi. Sebbene anche altre
pagine del volume fossero ugualmente illustrate, quella figura gli
turbinava nella mente da anni. Ricordava di averla sognata la prima
volta più di un lustro prima, e da allora, a distanza di tempo
regolare, ricompariva nelle sue visioni oniriche, assieme ad un volto
che aveva creduto appartenere ormai al passato. Era una sorta di
figura araldica, da ciò che si poteva evincere, e raffigurava una
gemma a forma di stella pluripuntuta o cristallo di ghiaccio,
sovrastata da una lunga piuma di pavone. Ogni parte del simbolo era
circondato da frecce con la relativa spiegazione astrusa. Wedi
immaginava che il disegno fosse un tempo colorato, ma che le tinte
fossero scomparse col passare dei decenni. Sospirò con disappunto,
battendo le dita ossute sul tavolo. 



  <<È
tutto a posto, Decano?>>, gli domandò un sacerdote bianco,
avvicinandosi assieme ad un confratello.



  Wedi
levò lo sguardo, senza rispondere.



  <<Qualche
teoria vi sta dando problemi, scommetto>>, ipotizzò l’altro.



  Wedi
mostrò loro il volume, decidendo senza troppa fiducia di fare un
ulteriore tentativo, <<Non una teoria, ma un intero libro>>.



  Il
volume passò dalle mani del sacerdote che l’aveva interpellato a
quello che accompagnava, assieme ad uno sguardo perplesso.



  <<Oh>>,
disse con una sorta di meraviglia quest’ultimo, <<Questo è
il Libro del Segreto>>.



  Wedi
si alzò, <<Significa che tu sai leggerlo?>>.



  Il
sacerdote annuì, leggermente dubbioso, <<Sì, sono uno dei
Latori>>.



  Il
Decano faticò a contenere la propria insana emozione, <<Come
lo è fratello Tucker, immagino. Latori di cosa? Perchè non ne sono
al corrente? Sono il Decano dell’Ordine o no?>>.



  Sempre
più a disagio, il sacerdote bianco annuì, <<I Latori del
Segreto>>.



  <<Qual
è questo Segreto?>>.



  Il
sacerdote scosse il capo negativamente, <<Non posso rivelarlo,
Decano>>.



  <<Nemmeno
a me? Io sono...>>.



  Ancora
un cenno negativo, <<Siamo vincolati al silenzio da
un’autorità. Abbiamo giurato sulla nostra vita, e nel rivelare il
contenuto di quel libro essa ci verrebbe strappata. Almeno finché
non dovessimo avere il consenso>>.



  Gli
occhi nerissimi di Wedi persero parte dell’entusiasmo, <<Dimmi
almeno quel è l’argomento, o perchè è scritto in questa lingua.
Com’è possibile che un libro mi sia proibito?>>.



  <<Asomilaxa.
È così che si chiama la lingua. È l’antico idioma di Alchidìon,
quello precedente all’Epoca dei Draghi>>.



  <<La
lingua degli stregoni...>>, mormorò Wedi.



  <<Oh,
sì, questo è vero. Ma allora si usava quel linguaggio e...>>,
cercò di giustificarsi il sacerdote bianco.



  <<Non
importa. Piuttosto. Leggi qui>>, gli mostrò la pagina col
simbolo araldico, ma il confratello mise le mani avanti, <<Non
posso farlo, Decano. Non posso leggertela se non sei un Latore. Ti
rivelerei il Segreto. Posso dirti che è il libro che contiene le
profezie sull’Auriraja, ma nient’altro>>.



  <<Auriraja?
Dove ho già sentito questa parola?>>, si interrogò ad alta
voce Wedi.



  <<Nel
Libro delle Due Direzioni, Decano>>, intervenne l’altro
confratello, che era rimasto in silenzio fino a quel momento.



  Wedi
gli puntò contro un dito ossuto, <<Hai perfettamente
ragione>>, quindi si rivolse ancora al Latore, <<Non puoi
nemmeno insegnarmi a decifrare la lingua, vero?>>.



  Questi
scosse il capo, <<I Latori proteggono il Segreto, Decano. Se ti
insegnassi, tu leggeresti il libro, e siccome non te lo si può
impedire, la mia risposta non può che essere negativa>>.



  Wedi
annuì, gli occhi ombrosi, <<Non fa una piega, questo è certo.
Va bene. Vorrà dire che mi rassegnerò. Vorrei solo sapere quale
autorità ha istituito quest’ordine speciale, voi Latori... Sono
vecchio, è vero, ma ricordo ancora ciò che ho ordinato io e cosa
no>>.



  I
due confratelli sorrisero dell’ironia del vegliardo, <<È
stato il Sacerdote Massimo, Decano. Circa vent’anni fa>>.



  <<Decano!>>,
un sacerdote rosso corse nella loro direzione, interrompendoli, <<È
arrivato un grifone molto urgente dal Castello. Fratello Tucker e
fratello William sono stati designati dall’Incontemplabile come
Krama! Tempo un paio di giorni e partiranno verso ovest. Ecco il
testo dell’intera Designazione fatto da uno scrivano di corte>>,
porse una pergamena vergata da una scrittura frettolosa, <<Non
mi sono permesso di leggere>>.



  Se
la notizia venne accolta con gioia dal Latore e il suo compare, Wedi
atteggiò il viso severo ad un sorriso, ma dentro di sé sapeva sia
di aver visto giusto nel riconoscere in Tucker un uomo che sapeva
molte più cose di quanto la sua modestia desse a vedere, sia che
quella inaspettata designazione, opera o meno del Sacerdote Massimo
quanto l’istituzione dei Latori, o di quella nebulosa entità che
la gente chiamava Incontemplabile, gli portava via temporaneamente
una importantissima pedina del suo gioco; William.


 


 


 



  Mentre
fuori, nella corte del Castello dalle Bianche Mura dell’Ovest, le
serve erano impegnate a distribuire cibo alla popolazione che aveva
deciso di restare fino alla partenza dei Krama, in modo che avessero
una sussistenza sufficiente ad affrontare il breve viaggio di ritorno
alla capitale e ai villaggi, un consiglio ristretto era da qualche
ora chiuso in una delle stanze della fortezza, i membri del quale
sedevano attorno ad un tavolo rettangolare su cui erano sparpagliati
dispacci e vecchi libri muffiti.



  I
quattro Krama, il Sacerdote Massimo e il principe Ramòn avevano
tutti l’aria annoiata e preoccupata di quando una decisione
difficile da prendere si profila all’orizzonte e il tempo per farlo
scorre troppo lento. Da una parte, i dispacci informavano di altre
numerosissime perdite subite dell’esercito dei Principi d’Oro,
dall’altra, i tre giorni di attesa degli ultimi due membri della
spedizione erano scaduti e si imponeva la necessità di partire senza
di loro.



  <<Non
c’è stata quindi nessuna risposta da parte dei grifoni, Tucker?>>,
domandò Elliòn, lasciando un allarmante rapporto e rivolgendosi al
sacerdote bianco.



  Da
quando gli abitanti di Alchidìon avevano preso l’abitudine di
segnare le loro memorie e la loro storia, ed era accaduto fin dai
tempi in cui gli stregoni erano la casta dominante, il modo più
veloce e comune di inviare un araldo di importanza capitale era
affidarsi ai grifoni di Minàtren. Le bestie mitiche erano partite a
decine, spalancando le loro immense ali piumate come quelle degli
uccelli, che grazie alla loro apertura riuscivano a sostenerne il
corpo diviso a metà fra busto, zampe anteriori e capo da uccello
rapace, e addome e coda leonine. I grifoni erano dotati inoltre di
orecchie da lupo, atte ad ascoltare bene i messaggi da riferire, e un
becco prominente e arcuato, che appena veniva aperto, alla partenza
se il messaggio non era confidenziale ma di dominio pubblico,
iniziava a cantare una melodia particolare e sempre diversa. Chiunque
la sentisse veniva immediatamente a conoscenza del messaggio che la
città stava inviando al Regno.



  <<Li
ho mandati tre volte, principe, ma sono sempre tornati senza
risposta>>.



  <<Sei
sicuro che questi due rinnegati sappiano utilizzare un grifone
messaggero?>>, volle sapere William, in tono aspro. Per tutta
la durata dell’attesa era rimasto nervoso e non aveva fatto altro
che insultare apertamente i due Krama ritardatari, spesso
guadagnandosi occhiatacce da parte del saggio, che chissà per quale
motivo non trovava che quella mancata risposta fosse motivo di offesa
quanto lui.



  Di
nuovo gli occhi marroni e severi del saggio lo graffiarono con la
loro punta di rimprovero, <<Certamente sì. Inoltre>>,
proseguì, rivolgendosi al consiglio, <<i grifoni sono sempre
tornati ben nutriti e riposati, segno che Arvalon ha provveduto a
curarli prima di rimandarli indietro, ma non ha voluto, in modo
pienamente intenzionale, ritengo, dare risposta. A dire il vero avrei
dovuto aspettarmelo da lui>>.



  <<Sentite,
buon saggio>>, intervenne Ramòn, pieno di rispetto, <<Posso
domandarvi se conoscete dunque questo individuo o la fata?>>.



  <<Abitano
assieme, da quanto ho capito>>, disse Kalla.



  <<Lo
conosco principe, e ipoteticamente sì, cara>>, rispose
Tucker, sibillino come al solito, rivolgendosi rispettivamente
all’uno e all’altra.



  Il
volto di Elliòn espresse il suo dubbio, ritrovando per un momento il
divertimento perduto, <<Posso chiedervi perchè usate sempre
quella parola?>>.



  William
incrociò le braccia, come a voler attendere una risposta per la
quale era veramente curioso.



  Sempre
gioviale, il saggio rispose guardando la grande e molto
approssimativa carta del Regno nella parete candida davanti a sé.
Era stata disegnata su pergamena, con l’aiuto di informazioni
scovate nei libri e frammentarie notizie di chi aveva intrapreso
brevi viaggi, e diveniva sempre meno particolareggiata man mano che
si saliva al nord.



  <<La
mente non può che fare ipotesi. Essere certi di ogni cosa ci è
impossibile, e spesso sono chiamato a pronunciarmi su dati dei quali
non sono sicuro. Ma chi mi interroga si aspetta che io dia loro la
verità assoluta. Beh, quante cose possono cambiare mentre io
proferisco una frase? Un po’ come quella carta geografica, insomma.
Che io sappia, ad esempio, Arvalon ed Erina vivono assieme, ma le
loro strade possono anche essersi divise mentre affermo questa
verità, che smetterebbe di essere tale molto presto. Quindi,
preferisco rifugiarmi dietro le mie... ipotesi>>.



  William
scoppiò a ridere, <<In poche parole, sei codardo. Temi di
sbagliare e di fare brutta figura>>.



  Tucker
sorrise apertamente, agitando la mano contro il sacerdote rosso,
<<Non sei il solo che è giunto a questa conclusione, e ti
giuro che sentirtelo dire mi fa sentire molto sollevato>>.



  William
rivolse uno sguardo divertito verso Kalla, che sedeva di fronte a
lui, la quale sorrise debolmente di rimando.



  <<Arvalon
di Teirà è un vostro amico dunque?>>, Elliòn riprese a
interrogare il saggio.



  Tucker
gli indirizzò uno sguardo brillante di intelligenza,
<<Ipoteticamente sì>>.



  <<Potrebbe
non esserlo più?>>, venne avanti William, cercando di
indovinare.



  Di
nuovo Tucker gli puntò il dito contro, <<Ottima intuizione.
Sono passati anni. Io sono ancora suo amico, ma lui?>>.



  <<Forse
non sono più in vita...>>, avanzò Ramòn, dubbioso.



  <<L’Incontemplabile
non designa persone decedute, bensì solo coloro che sono ancora fra
noi>>, rispose il Sacerdote Massimo, che stava seguendo il
discorso senza intervenire se non per precisazioni importanti, <<E
inoltre Ella sa con precisione dove si trovano. La fata Erina e
Arvalon sono a Teirà, e la realtà che si impone è che essendo
necessaria al massimo una giornata per raggiungere il Castello, ed
essendone trascorse invece tre, essi sono in netto ritardo>>.



  <<Per
non dire in scandaloso ritardo>>, rincarò William, deciso.



  <<Forse
non sono venuti al Castello perchè Arvalon è troppo anziano per
muoversi>>, ipotizzò Kalla guadagnandosi sguardi ammirati da
parte dei due principi. Quella era una soluzione più che plausibile
per spiegare la loro assenza.



  Tucker
però ridacchiò con puro divertimento, <<Oh, non penso sia
questo il problema, bambina. No, piuttosto... Una questione
d’orgoglio>>.



  Il
sacerdote rosso sbuffò, <<Non capisco perchè siamo qui a
preoccuparci anche di loro. Perchè non lasciarli al loro insulso
destino visto che non hanno avuto il coraggio di presentarsi per
salvare il loro Regno?>>.



  Stette
poi a guardare Tucker che levava un sopracciglio con scetticismo,
<<Non credo sia nemmeno un discorso di coraggio... Ti
sorprenderesti di sapere quanto ne possiede chi non si è presentato.
No, è un discorso di orgoglio, come ho detto. O di apparente
insensatezza della designazione... Senza voler criticare in nessun
modo l’opera della nostra Regina Incontemplabile>>, aggiunse
poi rivolto al Sacerdote Massimo, che annuì, <<Nessuno sa
quale sia il suo disegno. Ma  a questo punto si impone il dover
prendere una decisione. È indispensabile che io vada a parlare con
Arvalon, se il Sacerdote Massimo sarà così magnanimo da
acconsentire>>.



  <<Non
possiamo permetterci di indugiare così tanto>>, fece presente
Elliòn, appoggiato da William che approvò con un gesto.



  <<Non
indugeremo. Partiremo. Teirà è lungo la strada per
l’Incontemplabile. È una tappa obbligata del viaggio, l’unica
strada percorribile da qui conduce per prima cosa là. Perciò,
forse, anzi, posso dire di esserne sicuro, se riuscissi a parlare con
lui, mi darebbe ascolto>>.



  <<E
la fata?>>, chiese Elliòn.



  <<Erina
farà ciò che deciderà Arvalon, perchè sono legati da una
promessa>>, disse Tucker.



  <<Sono
sposati?>>, venne spontaneo domandare a Ramòn, esprimendo un
interrogativo che stava per porre Kalla.



  Tucker
sorrise, <<Oh, no. Una promessa molto più semplice>>.



  Mentre
gli altri ancora si interrogavano sul significato di quella
affermazione, William ne approfittò per esprimere il suo punto di
vista, <<Ah, questo Arvalon è talmente pieno di sé che
dobbiamo andare noi a pregarlo di seguirci! Vi sembra per caso degno
di essere uno dei Krama?>>.



  <<Ma
è stato designato...>>, borbottò Ramòn, incerto.



  <<E
tu, William? Tu sei un Krama? Sei un valoroso?>>, gli chiese
enigmaticamente Tucker. Il sorriso del saggio era sparito.



  Il
ragazzo esitò, <<Beh... Ecco... Il mio valore sta nel
sapere…>>.



  <<Appunto.
E voglio che tu faccia funzionare quella mente d’ora in poi e sia
meno intransigente, soprattutto nei confronti di Arvalon,
specialmente adesso che non lo conosci nemmeno e non sei perciò in
grado di giudicarlo>>.



  William
abbassò la testa. Sapeva capire molto bene, sebbene il vecchio non
alzasse mai la voce, quando Tucker gli rivolgeva un rimprovero.



  Nel
mutismo che si era creato dopo il breve e secco discorso di Tucker,
il sacerdote bianco tornò a rivolgersi al Sacerdote Massimo,
<<Quando arriveremo a Teirà ti manderò notizie. Se sarò
riuscito a convincerlo sarà meglio per tutti noi, se non ci
riuscirò, allora sarai libero di agire chiedendo per Erina e Arvalon
la punizione dell’Incontemplabile>>.



  Il
vecchio cieco parve riflettere intensamente, poi parlò con insolita
calma e umiltà, <<Ti sei espresso con saggezza, fratello
Tucker, e ti credo quando dici che farai il possibile perchè i sei
Krama partano tutti quanti. L’unità è una necessità per il
destino di Alchidìon. Inoltre, so bene che tu sai cose che gli altri
ignorano e che io stesso non conosco e in alcuni casi non capisco a
fondo. Le parole dell’Incontemplabile per gli ultimi due Krama sono
state veramente profonde, e la sua melodiosa voce ha tremato quando
ha parlato di Arvalon. Trovali e convincili. In caso contrario, che
periscano nel peggiore dei modi>>.



  Quelle
parole strapparono un brivido ai presenti, e Tucker annuì con
gratitudine.



  <<Sappi
che non sono d’accordo>>, mormorò William al suo orecchio,
alzandosi e uscendo prima degli altri dalla sala del consiglio.



  Né
il Sacerdote Massimo né quello bianco lasciarono invece i loro
posti, e una volta rimasti soli, il più anziano si portò accanto
all’altro, <<Devo affidarti un altro compito>>,
annunciò, con voce confidenziale, mentre il suo aspetto appariva ora
molto più sciupato e meno autoritario, <<Ti prego di
provvedere alla coesione di questo gruppo. Ci sono meccanismi al suo
interno che potrebbero portare alla distruzione del Regno. Il ragazzo
è troppo ancorato agli insegnamenti errati del Circolo Rosso, che
come ora sappiamo non è gradito all’Incontemplabile>>.



  Tucker
annuì con serietà, <<Lo farò. E per quanto riguarda William,
è una persona onorevole, l’ho visto diventare da bambino a
ragazzo, così come ho avuto la fortuna di assistere allo stesso
processo, anche se in tempi molto minori, di un’altra persona,
l’Auriraja>>.



  Il
Sacerdote Massimo sgranò impercettibilmente gli occhi spenti,
<<Sapevo che tu avevi conoscenza di cose a me sconosciute,
fratello Tucker, ma che il privilegio concessoti fosse così grande
non sarei riuscito a immaginarlo. Hai il mio appoggio. Convinci i
Krama mancanti>>.



  <<Lo
farò. E li proteggerò. Farò inoltre in modo che possano abbattere
i muri dentro di loro, così come vuole la Signora d’Occidente>>.


 


 


 



  Un
vento dannoso aveva cominciato a soffiare fin sopra le vette del
Castello, riempiendo l’aria di uno strano odore nauseante. Kalla
era rimasta molte ore sulla sua tettoia, a guardare le stelle che
ancora splendevano nel blu cobalto del cielo, domandandosi cosa
avesse potuto causare un tale cambiamento atmosferico. Se infatti
nelle giornate appena trascorse il clima era stato tiepido e a tratti
anche freddo come era normale fosse durante l’autunno, adesso quel
vento aveva portato con sé un senso di occlusione, una cappa che
stringeva il Castello facendo piombare su di loro un calore
soffocante. Libera dai pomposi abiti di corte, coperta con un largo
lenzuolo del suo letto legato attorno al corpo, Kalla aveva chiuso
gli occhi ed era rimasta immobile a sedere con le gambe allungate
davanti a sé e il capo posato all’indietro, alle mura nelle quali
si apriva la sua finestra. Sarebbero partiti all’alba
dell’indomani, e lei era spaventata dall’incombenza di quel
momento, ma anche entusiasta e ansiosa. Alla delusione si era
sostituita la confusione a causa della Designazione, e ora la
determinazione stava prendendo il posto dell’iniziale smarrimento.
Il sapere di essere gradita alla Signora d’Occidente riusciva a
placare il suo animo e a renderla più sicura delle proprie capacità.



  I
suoi pensieri si erano però più e più volte spostati su Zakro e
sul suo viaggio azzardato. Stava bene? Era riuscita ad arrivare
incolume al Rifugio degli Stregoni? Domande che sarebbero rimaste
senza risposta per il momento, ma per le quali sperava vivamente in
un responso positivo. Zakro era sempre stata più combattiva di lei,
più selvaggia. Solitamente veniva considerata lei, Kalla, la più
ribelle, ma solamente perchè il suo atteggiamento era distaccato, e
i più pensavano fosse dovuto al suo temperamento altezzoso. La vera
ragione era che Kalla si sentiva turbata dall’educazione che stava
ricevendo, ma allo stesso tempo il suo forte senso del dovere faceva
in modo che lo assimilasse al meglio. Per questo motivo, se Zakro era
rimasta, soprattutto nei momenti informali, fiera e decisa come una
vera brugha, lei si era in qualche modo ingentilita, come se la sua
natura fosse stata addormentata e ingabbiata, alla stregua di una
bestia feroce. Kalla pensava che questa differenza fosse dovuta non
tanto al carattere, quanto al fatto che se Zakro era stata condotta
al Castello dai suoi genitori quando era bambina, lei vi aveva
vissuto dalla primissima infanzia, a causa della morte dei suoi
genitori in seguito all’ultima pestilenza del dominio di Malecum.



  Rilassandosi
maggiormente lasciò ancora vagare i pensieri, questa volta
spostandoli sui due Krama che non si erano presentati alla
Designazione. Incontrare una fata doveva essere un evento veramente
interessante. Nei pochi libri di storia che aveva letto durante la
sua educazione, aveva appreso che molte fate avevano contribuito a
rendere Alchidìon un grande Regno in un lontano passato, ma da che
ricordasse, Kalla non aveva mai visto né sentito parlare di una fata
che si potesse vedere e con cui si potesse parlare, col risultato di
essere ora molto curiosa di fare la sua conoscenza. Per quanto
riguardava Arvalon, il saggio Tucker non aveva detto molto. Erano
amici in passato, quindi Kalla immaginava fosse una specie di
sacerdote o qualcosa di simile. Ma mentre provava a figurarselo,
ridendo delle buffe immagini che la sua mente le dava, sentì
chiamare il suo nome e trasalì.



  Affacciandosi
dall’esterno alla propria finestra, si rese conto che Elliòn
stazionava nei suoi appartamenti. Si portò una mano alla bocca nel
constatare quanto fosse poco consono il suo attuale abbigliamento, ma
non poté però fare a meno di rientrare nella stanza e rispondere al
richiamo del principe.



  <<Eccoti>>,
disse Elliòn, aprendo pian piano il suo sorriso nel far scivolare
gli occhi verde scuro sulla sua figura fasciata nel lenzuolo.
Nell’ultima manciata di giorni si erano visti parecchie volte, e
avevano preso l’abitudine di darsi del tu, abbandonando le
formalità in vista del pellegrinaggio.



  <<Oh...>>,
borbottò Kalla, <<Io... Chiedo scusa. Stavo...>>.



  <<Non
preoccuparti>>, tagliò corto il principe, prendendole le mani,
<<Scusami tu se sono entrato nei tuoi appartamenti privati
senza annunciarmi. Avevo bisogno di definire delle cose importanti
con te prima della partenza di domani>>.



  Kalla
annuì, cercando di coprirsi maggiormente.



  Elliòn
si volse e cominciò a percorrere la stanza con passo cadenzato,
parlando come se stesse arringando il suo esercito.



  <<Come
puoi ben immaginare, il matrimonio è stato rimandato>>.



  Kalla
annuì ancora, senza sentirsi in realtà molto delusa. Lo aveva
immaginato; il matrimonio di uno dei principi del rango medio era un
evento che andava organizzato in ogni dettaglio, e non poteva essere
celebrato in fretta e furia.



  <<Partiremo
all’alba, e mi piacerebbe che durante il viaggio pensassimo
solamente al nostro dovere di Krama, sei d’accordo?>>.



  <<Beh>>,
borbottò Kalla, <<Sì. Dovrebbe essere così>>. Si rese
conto di non avere idea di dove Elliòn volesse arrivare, e si trovò
nel dubbio se domandargli spiegazioni o meno. Lui però continuò,
togliendola da quell’impiccio.



  <<Esatto.
Credo che pensare al fatto che ci sposeremo una volta tornati nella
zona d’influenza di Minàtren sia fonte di distrazione per
entrambi>>, la guardò per vedere la sua reazione, e lei annuì
ancora una volta con sincera convinzione, e il principe sembrò
sollevato.



  <<Baderò
a te, e ti proteggerò, naturalmente, ma...>>.



  <<Non
voglio essere protetta>>, sbottò Kalla, interrompendolo.



  Elliòn
sbatté le palpebre, impressionato dal suo tono improvvisamente
autoritario, non riuscendo a dire nulla di utile per spezzare la
tensione. Solo dopo un lungo minuto mormorò, <<Scusami. Non
intendevo offenderti>>.



  Kalla
si volse e scosse il capo, combattuta, <<Scusami tu. Io sono
una brugha, Elliòn, un tempo la mia gente proteggeva voi. E nel mio
sangue credo scorrano ancora gli antichi umori guerrieri, per questo
ho reagito così. So che sei animato da nobili intenzioni, e ti
ringrazio se vorrai proteggermi>>.



  <<Vuoi
essere protetta o non vuoi, allora?>>, chiese il principe, con
un ampio e allegro sorriso.



  Kalla
lo fissò, poi assunse un’espressione indecisa, <<Non ne ho
idea>>.



  <<Devi
sapere che se ti ho scelta, pochi giorni fa, non è stato per la noia
mortale che le parole di Tooden hanno suscitato in me. È stato per
quello che i tuoi occhi mi hanno trasmesso. L’ho fatto perchè sei
speciale, e se proprio sono costretto a sposarmi, allora voglio farlo
con una donna che non mi faccia annoiare. E in questo devo dire che
ti stai rivelando davvero perfetta>>.



  Kalla
arrossì, abbassando la testa, ma allo stesso tempo provò un forte
senso di divertimento.



  <<Ovviamente,
quando ci sposeremo, ti porterò il rispetto dovuto ad una moglie, ma
volevo chiederti di perdonarmi se, durante il nostro lungo viaggio,
sarò diciamo... il solito>>.



  <<Ognuno
di noi è il solito>>, osservò Kalla, senza capire a fondo ciò
che volesse dire il principe.



  Lui
sospirò, <<Kalla>>, disse, fissandola e trattenendola
per le spalle, <<So che sei intelligente, quindi credo tu
capirai se sarò sincero>>.



  La
brugha annuì stretta nell’energica presa di lui.



  <<Io
non avevo per niente voglia di sposarmi. Mi piace la vita, mi
piacciono le donne, accidenti. Tu sei veramente bellissima>>, e
nel dire ciò ancora i suoi occhi le scivolarono addosso per poi
soffermarsi nuovamente in quelli di lei, <<Ma... Ecco... Prima
di averne una soltanto voglio cercare di capire cosa quella donna
abbia fatto in più delle altre per meritarmi>>.



  Inaspettatamente,
Kalla scoppiò a ridere. La sua risata si allungò pian piano,
musicale e sincera. Elliòn la lasciò andare e, in preda alla
confusione, non riuscì tuttavia a impedirsi di sorridere, contagiato
dall’ilarità della brugha.



  Kalla
si rese conto che non rideva così da molto tempo, almeno da quando
Zakro aveva gettato i finimenti dei cavalli nel pentolone dello
stufato.



  <<Sei
l’uomo più pieno di sé che io abbia mai incontrato>>.



  Elliòn
gonfiò il petto, <<E fiero di esserlo>>, scherzò.



  I
due scoppiarono di nuovo a ridere.



  <<Posso
essere dunque sincera con te come tu lo sei stato con me, Elliòn?>>,
gli chiese.



  <<Certamente.
Parla ti prego>>.



  <<A
me non piaci>>, disse semplicemente Kalla, vedendo nascere sul
volto perfetto di lui una ruga di preoccupazione, <<Non mi
fraintendere. Sei un ragazzo simpatico, un guerriero esemplare, e
naturalmente gentile, educato e a modo. Sei anche molto piacente,
com’è prerogativa della tua casta, forse troppo perfetto, ma
davanti a te provo ciò che sente una lastra di ghiaccio sotto il
gelido vento polare>>.



  <<Ah>>,
incassò Elliòn, con lieve divertimento e grosso stupore. Non gli
era mai accaduto che una donna rifiutasse la sua corte, e pensare che
quella che lo stava facendo era la sua futura sposa lo sconvolgeva e
divertiva allo stesso tempo.



  <<L’idea
di sposarti mi ha resa veramente nervosa>>, proseguì Kalla,
senza più freni, <<Sono grata di essere diventata una Krama, a
dire il vero. Spero tu non rimanga offeso da queste mie parole, ma
credo sia sciocco continuare a fingere. Nessuno di noi due smania
dalla voglia di sposare l’altro, tu perchè vuoi fare esperienza,
io perchè...>>, esitò.



  Elliòn
la esortò con lo sguardo  a continuare.



  <<Perchè
sento che tu non sei il mio principe>>.



  Elliòn
annuì, ma a parte lo smarrimento nell’apprendere che esisteva una
donna sulla quale non avesse fatto colpo, sembrava averla presa molto
bene.



  <<Questo
è meglio che essere in una situazione in cui tu stravedi per me e io
non provo lo stesso>>, scherzò.



  Kalla
rise di nuovo, in perfetto accordo.



  Elliòn
sospirò, come se la discussione stesse volgendo al termine, ma
invece di allontanarsi, le si avvicinò, <<Permettimi almeno
l’atto di un principe verso la sua prescelta...>>, disse,
sottovoce.



  Kalla
levò il lungo sopracciglio sottile e curato con scetticismo, poi
trasalì piano quando lui la avvolse leggermente con le braccia e la
baciò sulle labbra.



  Sebbene
fosse una pratica della quale era stata immensamente curiosa fin
dall’adolescenza e sulla quale lei e Zakro avessero passato giorni
interi a fantasticare, ora che per la prima volta le stava
succedendo, non le pareva poi una gran cosa. Come tutto ciò per cui
si ha una forte aspettativa, anche quell’esperienza si stava
rivelando una piccola, innocente delusione. Convinta però dalla
pazienza del principe, rispose al bacio, e quando si divisero lui
sorrise con spavalderia, <<Allora?>>.



  <<Allora
cosa?>>, fece eco lei, un po’ rossa sulle guance ma
assolutamente controllata.



  <<Non
ti è piaciuto? Non hai provato... niente?>>.



  Kalla
scosse il capo negativamente, <<Finché sono fra le mura
bianche di questo Castello, tu sei il mio signore e io obbedisco se
vuoi baciarmi. Ma quando sarò fuori, lontano da Minàtren, non avrai
più questo controllo su di me. Volevo tu lo sapessi>>.



  Elliòn
sorrise, <<Ero solo curioso>>.


<<Vorrei
capire cosa siamo. Forse questo viaggio lo farà comprendere a
entrambi, perchè saremo sullo stesso piano, senza i vincoli dei
nostri rispettivi ranghi>>. 



  <<È
molto saggio, e sono d’accordo>>, asserì Elliòn, serio.
Dopo una pausa durante la quale osservò quelle mura candide e prive
di decorazioni proprie della brugha, riprese, <<Mi dimenticavo
inoltre di dirti che ho pensato che per il viaggio saresti stata più
a tuo agio con abiti consoni, così ho fatto preparare un vestito
confezionato dalla tua gente>>.



  Kalla
si portò la mano sul cuore, <<Indosserò gli abiti brughi?>>.



  Elliòn
annuì, con un sorriso amichevole.



  <<Ti
sono immensamente grata>>, lo abbracciò lei, brevemente.



  <<Saresti
solo d’impiccio con un lungo vestito da gala>>.



  <<Sarei
morta avendo percorso solo pochi metri, piuttosto>>.



  Elliòn
sembrava entusiasta di averla resa così felice, <<Ho istruito
le serve perchè ti aiutino. Ora mi congedo. Spero che tu passi
un’ultima notte tranquilla “sotto il mio controllo” prima del
viaggio>>.



  Qualcosa
nella sua espressione diede a vedere alla brugha che era ancora in
vena di scherzi, perciò lei gli sorrise furbescamente, <<Come
vuoi tu, mio signore>>.



  Elliòn
approvò con finta pompa e un piccolo inchino, <<A domani, Lady
Kalla>>.



  Lei
lo salutò, e nell’accompagnarlo alla porta pensò con gioia che
ogni cosa riguardo al suo futuro e alla profezia poteva essere
sovvertita o confermata da quel pericoloso quanto imminente viaggio,
compreso il rapporto fra lei e il principe.


 


 


 



  La
partenza dei Krama era un evento organizzato nei minimi particolari
dal Capo Cerimoniere Tooden con lo zelo che lo aveva sempre
contraddistinto.



  La
popolazione di Minàtren che era rimasta per assistere attorno al
Castello, ed era la maggior parte, si era radunata adesso ai bordi
della larga strada processionale che dal Castello portava al sentiero
bianco perso nella prateria e i campi coltivati.



  Uomini
adulti, anziani, donne e bambini erano consapevoli che da quei pochi
prescelti dipendevano le sorti delle loro esistenze, così una
grandissima folla si era ammassata giungendo non solo dalla capitale,
ma anche dai piccoli villaggi attorno al Castello. I capi villaggio
erano alla testa di delegazioni che contavano centinaia di persone,
molto di più di quante se n’erano viste per la Designazione. La
notizia portata dai grifoni aveva avuto il tempo di circolare grazie
soprattutto ai tre giorni di attesa dei due Krama mancanti, così
Tooden si trovava adesso impegnatissimo nell’organizzazione degli
ultimi dettagli.



  La
folla era abbastanza ingestibile, e il Cerimoniere si augurò che
nessuno invadesse il viale processionale dal quale sarebbero passati
i Krama.



  <<Tu!
Tu con quei petali! Mettiti a destra, non vedi che a sinistra ci sono
già due tue compagne?>>, si sentì gridare la sua voce rauca,
mentre alcune guardie sospingevano la gente oltre il bordo del viale.



  C’erano
brughi contadini e borghesi che costituivano la maggior parte della
popolazione dei villaggi a ovest della zona d’influenza di
Minàtren, e il grande consiglio dei Principi di Bronzo, coi cavalli
ingualdrappati e le vesti ricchissime, che scortava il piccolo corteo
dei Krama, mentre molte donne gettavano fiori di campo al passaggio
del minuto carro con le armi e le provviste dei quattro valorosi,
particolare che irritava Tooden all’eccesso, in quanto secondo lui
rovinava il colpo d’occhio dei rossi petali di rosa che le
servitrici stavano già distribuendo in modo ordinato. Bambini
dalle guance sporche e i capelli spettinati battevano le mani,
salutavano e correvano risalendo la sfilata, pieni di speranza nel
voler vedere gli eroi. Ragazze magre e filiformi cantavano e
ballavano, spargendo petali di fiori accuratamente selezionati da
Tooden in persona, e di diverso colore da quelli che lanciavano le
servitrici brughe, alle quali era stato imposto di non muoversi
troppo e di non ancheggiare per evitare di distrarre gli astanti dai
Krama.



  Appena
il sole fu sorto, finalmente le due ali di folla lasciarono il passo
a Elliòn, in groppa al suo cavallo bianco con la gualdrappa verde, e
nel momento in cui egli fu nettamente visibile dalla gente, le
giovani donne si sciolsero in sospiri e grida entusiaste e lascive.
Il giovane principe non diede segno di avvedersene, anche se a
William parve di notare che avesse assunto una postura sul destriero
col petto maggiormente in fuori e la testa alta. Il suo sguardo,
dritto davanti a sé, ogni tanto cadeva sulle donzelle ai lati delle
strade, e lo si poteva vedere sorridere debolmente o strizzare un
occhio in un gesto appena ammiccante. La fortunata solitamente si
reggeva la fronte emozionata e si faceva vento con la mano. Il
principe aveva calorosamente salutato Ramòn prima di abbandonare il
Castello, lasciandogli in custodia l’amministrazione, visto che
sarebbe automaticamente diventato il Principe più anziano in sede
durante la sua assenza.



  Lo
seguiva, seduto sul carro del quale teneva le redini con una sola
mano, Tucker, la cui anzianità era ragione di rispetto. Il saggio
reggeva con la sinistra il suo bastone da viaggio, la cui cuspide
tridimensionale era fonte di curiosità e meraviglia, e sorrideva
alla folla con cenni del capo. Dietro di lui, Kalla, che cavalcava a
testa alta, vestita con un abito tradizionale, corto e comodo. La
parte inferiore comprendeva dei calzoni che le lasciavano libere le
gambe, realizzati in un tessuto morbido come panno, ma simile alla
pelle conciata d’animale, estremamente elastico, e la parte
superiore constava di una blusa bianca coperta da un corpetto
aderente con chiusura a lacci che ella aveva lasciato molli. Ai
piedi, corti stivaletti di pelle del tutto simile al resto degli
indumenti. Una fascia decorata con motivi a triangoli le annodava i
capelli in alto, lasciandoli poi ricadere, com’era costume delle
donne guerriere, in una pioggia di boccoli composti, mettendo in
evidenza il viso allungato e morbido.



  Per
i brughi fu fonte di molto orgoglio vederla abbigliata secondo le
usanze della sua gente, e anche se dai loro petti non uscirono grida
e acclamazioni, sollevarono tutti la testa all’unisono nel tipico
gesto in uso fra loro per onorare la persona alla quale lo si
rivolgeva.



  William
concludeva il drappello, anch’egli a cavallo, l’ampia veste
cremisi perfettamente chiusa, sulla spalla sinistra la faretra,
l’arco nella mano destra. Aveva imparato a cavalcare durante i tre
giorni che avevano trascorso al Castello, sfruttando rimembranze di
quando era molto piccolo; suo padre era stato un grande amante dei
cavalli e doveva avergli trasmesso quella passione. Non era ancora
esperto, ma come per tutte le cose che si hanno nel sangue,
migliorava minuto dopo minuto.



  Il
giovane sacerdote era assordato dal clamore, ma ancora una volta, e
superato del tutto l’iniziale shock, si sentì investito dalla
missione che gli era stata inaspettatamente affidata. Aveva sempre
dimostrato una particolare propensione per l’obbedienza agli ordini
e per il rispetto delle regole che gli venivano imposte dall’alto,
ma raggiungere l’Incontemplabile stava diventando la sua ragione
d’essere. Ogni disgrazia che si era verificata la prima volta che
Malecum aveva regnato su Alchidìon e che lui aveva appreso tramite
gli archivi, gli stava tornando alla mente, e scongiurare il pericolo
era un imperativo assoluto. Lui era stato scelto! Lui avrebbe lottato
per avere successo, fino alla fine. Pertanto, il biasimo nei
confronti di Arvalon e della fata aumentò considerevolmente anziché
diminuire. Loro partivano per una spedizione forse suicida, e quei
due, seppure designati, seppure consapevoli del vitale incarico
affidato loro, non si erano presentati al luogo d’incontro.
Spettava veramente a loro andare a Teirà a riscuoterli? Perchè non
lasciarli alle sciagure che il Sacerdote Massimo aveva predetto per
chi non fosse voluto partire? Tucker continuava fastidiosamente a
insistere sul fatto che Teirà fosse di passaggio, e avere l’appoggio
del Sacerdote Massimo lo rendeva purtroppo inattaccabile. In effetti,
l’unica strada percorribile che gli archivi citassero era quella
che dal Castello dalle Bianche Mura dell’Ovest portava al più
grande villaggio della regione abitata. William non aveva mai potuto
consultare una mappa dell’intera Alchidìon, né tanto meno del
resto del mondo, ma sapeva che Tucker lo aveva fatto, in quanto i
libri della geografia di Kalsidus erano approcciabili solo dal
Circolo Bianco. Tucker sarebbe perciò stato la loro guida una volta
usciti da Teirà. William dovette rassegnarsi al fatto che il saggio
avrebbe cercato di convincere i due Krama disertori con ogni mezzo a
sua disposizione. Lo conosceva abbastanza da sapere che quando si
metteva in testa una cosa, difficilmente cambiava idea.



  Il
corteo percorse il lungo viale fino alle porte del territorio
controllato dal Castello, contrassegnato da un arco bianco che lo
divideva dal territorio comune. Là, il clamore si spense pian piano.
La gente era troppo spaventata per allontanarsi così tanto dai
centri abitati, e perciò si era radunata solamente entro i confini
del Castello, laddove i principi avrebbero potuto proteggerli per poi
scortarli di nuovo nei rispettivi villaggi dopo il banchetto che
sarebbe seguito alla partenza dei Krama e che, come ad ogni
festività, si sarebbe protratto fino al giorno successivo. Oltre
l’isolato arco bianco, che si stagliava contro il cielo offrendo di
se stesso una visione un poco spettrale, si apriva un territorio
sconosciuto, spinto lontano solo dal villaggio di Teirà, i cui
abitanti, ragionevolmente, dovevano aver pensato fosse troppo
rischioso recarsi fino al Castello per il banchetto. Il confine era
pericolosamente vicino, e per quanto loro sapessero, si stava ancora
combattendo. Era molto probabile che gli altri attendessero i Krama
direttamente al villaggio, come aveva detto Tooden, visto che era una
tappa forzata per chiunque attraversasse l’arco bianco.



  I
Principi di Bronzo lasciarono il passo al corteo, e soli, i quattro
valorosi si strinsero in un gruppo più compatto e pronto a
difendersi. Li attendeva una giornata di cammino in piena solitudine,
e i loro sguardi cominciarono a vagare per la immensa campagna
brulla, la cui rada erba si mostrava già leggermente bruciata dal
freddo dell’autunno, inquieti. Attorno a loro, non un albero, non
un uccellino, non un cespuglio, solamente fili d’erba ingiallita
intervallata da terra smossa di un nero fertile. In lontananza, però,
i campi coltivati e le piccole fattorie brughe tirate su in pochi
anni attenuavano un poco quella desolazione. Il vento appiccicoso
soffiava sui prati spennacchiati ormai da giorni, inumidendoli sotto
gli zoccoli dei cavalli. Il clima era caldo e torrido nonostante la
stagione e presagiva l’avvicinamento di un forte temporale.



  Gli
otri furono ben presto aperti. Elliòn ne passò uno a Kalla, e la
brugha bevve qualche sorso prima di voltarsi sulla cavalcatura per
offrirne al saggio e a William. Il sacerdote rosso sembrava perso nei
suoi pensieri, mentre i suoi occhi neri profondi spaziavano per i
lontani campi di frumento.



  <<Vuoi
bere, William?>>.



  Il
giovane sacerdote non rispose.



  <<William>>,
lo richiamò ancora la brugha, ed egli sbatté le palpebre, strappato
alle nuvole.



  <<Oh,
cosa?>>, borbottò.



  <<A
cosa pensi?>>, volle sapere Kalla, sorridendo e passandogli
l’otre.



  <<Ecco...
Contrariamente a ciò che dice Tucker, i due restanti membri della
spedizione, per quanto mi riguarda, non sono più degni di farne
parte>>. Si interruppe e bevve con noncuranza.



  Tucker
sorrise, continuando a tirare piano le briglie e a rivolgergli le
spalle, <<Ragazzo testardo, il nostro William, non trovate?
Sarà difficile farvi andare d’accordo. Ti ho fatto presente, mi
sembra, cos’ha detto il Sacerdote Massimo>>.



  <<Bla
bla bla... Che tu devi provvedere alla coesione, sì>>, blaterò
William, guardando il cielo terso.



  <<Non
solo, anche riguardo all’unità. Credo proprio che, ipoteticamente,
la nostra spedizione non possa permettersi di rinunciare a due dei
Krama>>.



  <<Sì,
ipoteticamente! Ma come dato di fatto...>>, cominciò William.



  <<Come
dato di fatto, ecco, siamo stati designati in sei, figliolo, e saremo
in sei>>, tagliò corto Tucker, senza perdere il sorriso.



  William
guardò seccato Kalla, che si era messa a ridacchiare. Lei gli si
fece vicino, accostando il cavallo al suo, <<Devi essere un
tipo molto intransigente, William>>.



  <<Sì,
e non me ne lamento>>, rispose il giovane, arrossendo
leggermente.



  <<Quelli
che se ne lamentano sono gli altri>>, rise Elliòn, strizzando
l’occhio a Tucker. L’attimo successivo una leggera risata
generale li contagiò, alleviando il gravame sulle loro spalle.



  <<Sarebbe
bello poter, ecco... Annotare ogni cosa vedremo>>, raccolse
quindi un pensiero William.



  <<Cosa
intendi?>>, volle sapere Elliòn.



  Il
sacerdote rosso scosse le spalle, <<Mah, sarà un viaggio
interessante, visiteremo anche luoghi inesplorati. Vorrei poter
scrivere ogni cosa in un diario, che poi possa essere letto da chi
vorrà ripercorrere il nostro itinerario, in un lontano futuro, o da
chi non potrà mai farlo ma ama il sapere>>.



  <<Questa
è un’idea veramente degna di nota, figliolo. Sono certo che
Arvalon potrà fornirti del materiale scrittorio perchè tu possa
rendere questo servigio alla gente di Alchidìon>>, annuì
Tucker, in tono ora conciliante.



  <<Non
penso proprio glielo chiederò>>, sbottò però William,
facendo rinascere il sorriso in Kalla ed Elliòn, mentre i cavalli
mangiavano la strada, e tutto si faceva sempre più ampio e
sconosciuto.
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